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[PERSONAGGI. 


ELENA,  regina  di  Sparla 

PARIDE,  figlio  del  re  Priamo 

ORESTE,  figlio  di 

AGAMENNONE,  re  dei  re 

MENELAO,  re  di  Sparla 

CALCANTE,  grand'augure  di  Giove 

ACHILLE,  re  di  Fiotide 

AJACE  1.°,  re  di  Salamina 

.AJACE  2.°,  re  di  Loriene 

BACCHIA,  seguace  di  Elena 

LENA 

PARTENOPE 

FILOCOMIO,  servitore  di  Calcante,preposlo 

al  tuono 
EUTICL1DE,  ferraio 

Grandi,  Schiavi,  Popolo ,  Principi, 
Principesse,  seguaci  di  Elena 

La  scena  dei  due  primi  alti  è  a  Sparla, 
del  terzo  è  a  Nauplia,  durante  la  stagione 
dei  Lagni. 


ATTO   PRIMO 

L*  ORACOLO 

À  Sparta—  Una  pubblica  piazza  —  In  fondo  il 
tempio  di  Giove.  A  ciascun  lato  del  tempio 
un  tripode  acceso. 

SCENA  PRIMA 

Popolo  ,  poi  C(  Icante  e  Filocomio. 

(  All'  alzarsi  della  (eia  uomini  e  donne,  proni 
davanti  al  tempio  presentano  alcune  offerte  di 
fiori,  frutta  .  latticini ,  gabbie  con  tortorelle,  i 
fiori  soprabbondano.) 

Coro  0  Giove,  a  questo  altar-giulivi  noi  corriam, 
E  t'  adoriam  ; 
Tutti  siam  qui , 
Proni  così  / 

Dio,  fra  gli  Dei  sovran— di  cu!  la  barba  è  d'or 

Il  nostro  supplicar— ascolta,  tu,  Stator. 

0  Giove,  a  questo  aitar— giulivi  noi  corriam  ec 

Cai  {uscendo  seguito  da  Filocomio ,  mostrasi 
scontentissimo    delle  offerte)  Quanti  fiori  !  troppi 
fiori  !  oh  ,  sempre  fiori  !  (il  popolo  via) 
SCENA  fi 
Calcante  e  Filocomio. 

Cai.  Non  c'è  più  nessuno?...  Non  facciamo 
spese  inutili,  (spegne  un  tripode,  FU.  Vallrò.  ) 
conserva  quelle   offerte  ,  Filocomio. 

FU.  Sì ,  grand'  augure  ,  (due  schiavi  portano 
via   le  offerte.) 

Cai.  Offerte  meschinissime  veramente/...  Due 
tortorelle  ,  un'anfora  di  latticini!  ,  tre  formag- 
giuoli  ,  pochissime  fruita  ,  e  fiori  moltissimi.... 
Tutte  quelle  ghirlande  e'  incomodano  senza  nes- 
sun utile...  Deh  ,  do\*  è  quel  tempo  in  che  si 
offrivano  greggi  di  bovi  e  di  montoni  ?  Ecco  che 
sono  oggi  i  sagrifi/ii...  Gli  dei  sono  al  ribasso  !.. 

FU.  Non  tutti  gli  Dei  però...  Venere  ,  per  e- 
sempio... 

Cai.  Si  nantiene  ancora,  noi  nego.  Ho  letto 
nella  Gazz.  Ufficiale  di  Citerà  la  cifra  esalta  delle 
offerte  del  mese  passato...  L'è  enorme  / 
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FU.  Che  belli  affari  che  dovrà   fare    il  gran- 
de augure  di  Venere  I 

Cai.  Infatti  ,  non  vi  sono  offerte  che  per  lei 
da  che  ,  in  grazia  del  pastore  Paride^  Venere  ha 
sconfitto  Giunone  e  Pallade  sul  monte  Ida  ,  e  in- 
tanto questo  pov  ro  Giove  ,  che  pur  confessiamo 
padre  degli  Dei  o  degli  uomini,  è  in  ribasso  /... 
Fiori  !  fiori  !  Ci  vuol  altro  che  fiori...  Porterai 
tutti  questi  mazzi  di  rose  alla  piccola  Megara  , 
la  suonatrice  di  flauto,  che  abita  presso  il  tem- 
pio di  Bacco. 
FU.  Sì  ,  signore. 

Cai.  Ed  il  fulmine  ?  Hanno  portato  il  fulmine? 
FU.  Non  ancora. 
Cai.  Come  !  Non  ancora  ! 
FU.  No,  signore...   ma  l'aspetto. 
Cai.  Ma  noi  non  possiamo  star  senza  il  fulmi- 
ne quest'  oggi.  E  ci  sarà  molto  da  fare  !  La  te- 
sta d'  Adone  ,  presieduta  dalla  nostra  graziosa  so- 
vrana/assemblea  dei  re,  ed  i  giuochi  di  spirito 
che  avran  luogo  in  loro  presenza... 
FU.  Senza  contare  i  casi  imprevisti. 
Cai.  Siffatta  giornata  non  passerà  senza  V  in- 
vocazione dell  oracolo  ,  e  non  ci  dev'  essere  ora* 
colo  senza  fulmine...  Voglio  il  fulmine  !.. 

FU.  Euticlide  il  ferrajo  m'  avea  promesso.. * 
Ah  ,  eccolo...  (entra  Euticlide  con  una  lastra  di 
rame  pel  fulmine). 

SCENA  IH. 
/  precedenti ,  Euticlide. 
Cai.  Affrettati,  fa  presto...  Tu   di   soverchio 
indugi,  Euticlide  / 

Eut.  Egli  è  che  sono  stato  obbligato  di  compiere 
un  grave  incarico...  un  comando  del  fiero  Aditile. 
Cai.  Ah,  so  di  che  si  tratta.»,  uno  stivaletto  co- 
razzato per  quel  tallone  che  gli  dà  tanto  rovello! 
Eut.  Appunto. 

Gal.  Mi  parlò  di  quest'  affare  ,  ed  era  contento. 

Eut.  E  poi,  credile  forse  non  Ci  volesse  il  suo 

tempo  ad  accomodar  quel  fulm'ne  ,  che T  era  in 

uno  slato  deplorabile..  Bisogna  ben  dire  che  voi 

vi  picchiate  sopra  senza  misericordia  1 
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Cai.  È  Filocomio  che  picchia  ,  e   se    picchia 
forte,  fa  bene.  Bisogna  colpire  l'immaginazione 
dei  popoli...  Fa  bene  il  suo  ufficio  adesso  ? 
Eut.  Sentite.,  {picchia  sul  fulmine.) 
Cai.  Sta  fermo  !  il  popolo  crederà  che  è  sta- 
to Giove.  Non  bisogna  abusare  di  quesl*  effetto.' 
Eut.  Perdono.,  non  lo  sapeva... 
Cai.  Incominciamo...  Ecco  :  viene  la  più  bella 
metà  di  Sparla.,  tutte  quelle  che  piangono  Ado* 
ne,  precedute  dalla  nostra  graziosa  sovrana. 
Eut.  Capisco...  oggi  è  V  anniversario  . .  • 
Cai.  Appunto  :  ed  è  in  tal  giorno  che  Venere, 
per  correre  in  soccorso    d'  Adone  ,  ebbe  i  suoi 
piedini  feriti  ,  ed  il  sangue  che  ne  uscì  colorì  le 
rose,  che  prima  di  questo  fatto  erano  bianche.. « 
È  una  leggenda  poetica  questa..  Andiamo,  Filo- 
comio,  facciam  presto  a  riporre  il  fulmine  al  suo 
posto  ,  poiché  ce  ne    avanza    appena    il  tempo. 
(Euticlide  agita  il  fulmine)  Accidenti  !  Sta  zitto 
disgraziato  !  (entrano  tutti  e  tre  nel  tempio.  ) 
SCENA  IV. 
Elena^  seguaci^  donne ,  poi  Calcante. 
Coro      Compiangete  o  piante  elette  , 
Compiangete  ,  o  giovanelte  , 
De*  bei  giovani  la  sorte , 
Sospirate  alla  lor  morte. 
jS^.Noi  piangiam,Adon,  di  cuore— La  tua  sortel 
Vedi ,  o  Venere  ,  Ahi  dolore  ! 
Muore  amor  !  L*  amore  ha  morte! 
Ardenti  fiamme ,  celesti  amori  ! 
Venere  ,  Adone  !  Sia  gloria  a  voi  ! 
Quel  che  bruciava  gli  affranti  cuori, 
Quel  sacro  fuoco  più  non  è  in  noi  ! 
Amore  noi  vogliam — se  pur  non  fosse  al  mondo! 
Insulsi  tempi  sono  i  presenti 
Non  v'  è  più  amore  !  Non  \»  è  passione  ! 
E  le  nostr'  alme  sì  sofferenti  , 
Muoion  di  tabe ,  di  consunzione  ! 
Venere  ,  il  duolo  è  in  noi  profondo:.? 
Amore  noi  vogliam— se  pur  non  fosse  al  mondo/ 
Coro  Compiangete  o  piante  elette  ,  ec. 
(Calcante  apre  il  tempio,  e  fin  entrare  tutte  le  donne) 


SCESA  V. 
Elena,  Calcante- 
Eie.  Una  parola,  grand' augure. 

Cai.  Volentieri,  figlia  di  Ledu:ma  il  sagrifizia..: 

Eie.  Il  sogrifizio  aspetterà... 

Cai.  Che  e'  è  di  nuovo  ? 

Eie.  Direte  che  sono  pazza.. 

Cai.  Regina.,  it  rispetto... 

Eie.  1/ affare  del  monte  Ida,.,  vi  penso  sem- 
pre... Quel  bosco  misterioso,  quelle  tre  Def»,  quel 
pomo  e  quel  pastore...  quel  pastore  specialmen- 
te... Non  avete  nuovi  dettagli  ? 

Cai.  No  i  e  me  ne  duole. 

Eie.  E  poi  vero  che  T  per  ringraziare  quel  pa- 
store, Venere  gli  ha  promesso  V  amore  della  più 
bella  donna  del  mondo  ? 

Cai.  La  notizia  dovrebbe  essere  ufficiale. 

Eie.  Ma  la  più  bella  donna  del  mondo... 

Cai.  Siete  voi  ,  regina,  voi  gonza  dubbio... 

Eie.  Tacete,  tacete.  *  poiché  se  ciò  fosse... 

Cai.  Ebbene? 

Eie.  Sempre  !  Sempre  I 

Cai.  Che  cosa? 

Eie.  La  mano  della  fatalità,  che  pesa  su  me  l 

Cai.  Già.-,  è  vero. 

Eie.  Prima  la  mia  nascita...  Voi  sapete».» 

Gal.  E  chi  non  la  sa? 

Fu  da  un  aquila  un  cigno  ferito 
Fra  sue  braccia  salvavalo  Leda... 

Eie.  Quel  cigno  fu  mio  padre  !  L'  aquila  era 
Venere.  Lea  crudele.  Vedete  bene,  Calcante,  che 
io  non  sono  una  donna  ordinaria.,,  e  con  tutto 
ciò  avrei  voluto...  Sapete  r  Calcante  quello  che 
io  avrei  voluto  essere  ? 

Cai.  No  ,  figlia  di  Giove..* 

Eie.  Avrei  voluto  essere  una  borghesa  qualun- 
que, moglie  d'un  qualche  bravo  negoziante  di 
Metilena...  Ed  invece,  guardale  un  pòche  desti- 
no /  A  sedici  anni  fui  rapita  da  quel  pazzarello 
di  Teseo,  mentre  io  danzava  nel  tempio  di  Diana. 

Cai.  Fu  il  vostro  esordire. 

%»  Sì?:  e  tlopo,,*  JMaYoi  il  sapete,  come  lui- 
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la  Fa  Grecia,  &n  per  ano  tulli  gP  involonfarii  tra- 
viamenti della  mia  giovinezza...  Finalmente  d<  pò 
tanti  naufragi  ,  credetti  u'  essere  giunta  hi  porto. 

Cai.  Sposando  Menelao  ? 

Eie.  Sì  ,  un  buono  ed   eccellente    uomo  !  Ho 

fatto  di  tutto  per  amarlo».*  ma  non  l'ho  potuto  8 

Cai. Che  volete  dunque  farei?Quando  non.  si  può.. 

Eie.  Allorché  in  mezzo  a  cerilo  rivali  ,  egli  si 
presentò  per  disputare  la  mia  mano,  scelse  lui  r 
e  fu  a  lui  (  he  diedi...  il  trono  di  Sparta...  la  mia 
dote  rea  e  ..  giacche,  finalmente.  .  ,  sono  io  che 
Tho  fatto  re  di  Sparta... 

Cai.  Credo  bene  che  non  lo  dimenticherà  mai» 

Eie.  Ed  io  t...  Poveruomo!...  Ma  quando 
penso  che  Venere  ha  promesso  a  quel  pastore 
l'amore  della  più  belladonna  del  mondo..-  quan- 
do penso  che  seno  io  probabilmente... 

Cai.  Già  ,  probabilmente... 

Eie.  Che  cosa  diverrà  mai  quel  bravo  ed  ec- 
cellente uomo. 

Cai.  Eh  /  Ma  se  Venere  lo  comanda... 

Eie.  Che  vi  diceva  io?  È  la  fatalità  l 

Cai.  Valga  per  iscusa... 

Eie.  E  con  lutto  ciò  mi  si  accuserà. 

Cai.  Sicuramente... 

Eie.  E  quando  io  traverserò  la  folla,  dall'alto 
del  mio  carro  ascolterò  una  voce  che  uscirà  dà 
mezzo  alla  plebe  che  dirà  —Colei  non  è  una  re- 
gina, è  una  civetta... 

CcL  Tacete  ,  regina... 

Eie.  Sì  ;  e  ,  dopo  lutto  chi  Io  dira  avrà  ra- 
gione. Ma  è  mia  la  colpa  ?  Io  figlia  d'  un  uccello 
posso  essere  altro  che  una  civetta  ?  (  si  suona 
in  flauto) 

Cai.  Entrate,  entrate  presto,  regina...  Viene 
Oreste... 

Eie.  Quel  buffone  di  mio  nipote. 

Cai.  Si,  viene  da  questa  parte  in  amena  com- 
pagnia. 

*  Eie.  Non  b'sogna  volergliene  perciò...  Non  si  è 
impunemente  dalla  razza  d*  Atride...  Entriamo» 
{di  dmlro  si  gridai  Calcante  r  oliè3  Cacante  Q, 
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CaL  Entrate  presto,  regina...  Io  resto  qui ..  Sa- 
rebbe capace  d'  irrompere    nel  tempio  ,    e  tur- 
bare la  santità  del  sagr  tìzio... 
Eie.  É  sempre  allegro.., 
CaL  Si,  ma  conosco  i  suoi  scherzi,  e  ne  temo. 
Eie*  Oh  ,  è  con  Partenope  !  Come  veste  quella 
Partenope  /  Non  cJ  è  che  di  quella  specie  di  gen- 
te che  possa  vestire  a  quel  modo  !  (via  nel  tempio) 

SCENA  VI. 
Calcante,  poi  Oreste,  Partenope,  Lena,  suonataci 
di  flauto,  danzatrici,  amici  ed  amiche 
di  Oreste. 
CaL  E  dire  che  quegli  è  il  figlio  d'  Agamen- 
none. Il  figlio  del  mio  re!  (entrano  tutti) 
Tutti  Calcante  !  Ohe  Calcante  ! 
Ore.        lo  cenai  nel  Laberinlo 

L*  altra  notte  e  fur  con  me 
Queste  dome  di  Corinto, 
11  miglior  che  in  Grecia  v*  è*. 
Vonno  far  tua  conoscenza 
La  Partenope  e  la  Lena... 
Cai,        Faccio  a  voi  la  riverenza.. 

Tant'onor  me 'I  credo  appena/ 
Orr.        È  Partenope  con  Lena... 
Tu:  ti  Si  è  Partenope  con  Lena  ! 

(ballando  intorno  a  Calcante) 
Tsing  là  là  ,  tsing  là  ià  ! 
Veh  i  che  capo  ,  là   là  là  ! 
Tsing  là  là  ,  Tsing  là  là... 
Or*.     Sciupa  Oreste  a  lor  d' intorno 
Il  danaro  di  papà  ; 
A  papà  gì9  imporla  un  corno, 
Che  la  Grecia  pagherà.  ; 
Or  von  far  tua  conoscenza 
La  Partenope  e  la  Lena... 
CaL    Faccio  a  voi  la  riverenza  ,  ecc. 
Tutti  É  Partenope  con  Lena  ,  ecc. 
(Calcante  è  interamente  circondato  dalle   donne) 
Ore,  Duuque,  Calcante,  or  ti  dirò  che  cosa  mai 
ci  conduce  qui.  lo  facevo  ad  accompagnare  queste 
signore  \  allorché  da  lungi  esse    hanno  vista  la 
tua  tunica  color  albicocco— Ob,  che  beli1  uomo— 
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ha  griJnto  Partenopea  e  subito  dopo  Lena  ha  do- 
mandato: Come  si  chiama?— Calcante —  ho  rispo- 
sto io  —  Calcante  ?  L'  illustre  Calcante  ?  — «  Egli 
stesso  ! — Vogliamo  vederlo  da  vicino —  Allora  k) 
ho  gridato:— Calcante  ,  ohe,  Calcante...  Tu  sai  il 
resto,.  S'gnore,  ecco  qui  il  desiato  Calcante  ,  il 
grand'  auguro,  l'oracolo  ufficiale,  il  confidente  di 
papà.  Come  vi  sembra  ?    ■ 

Part.  Bello  ! 

Len.  Bellissimo  ! 

Cai.  In  fede  mia  siete  troppo  buone,  mie  belle 
signore,  ma  un  sogrifizio  pressantissimo... 

Len.  Un  sagrifizio  oggi  ? 

Part.  A  proposito  di  che  ? 

Cai.  A  proposito  della  festa  d'  Adone* 

Part.  Ma  noi    siamo  della  festa... 

Len.  Noi  siamo  di  tutte  le  feste  ! 

Part.  Graziosa  quella  festa  aita  quale  noi  non 
dovremmo  prender  parte..* 

Len.  Ragionate  un  poco  ,  buon  Calcante  ;  la 
festa  d*  Adone  è  un  poco  anche  la  festa  di  Ve- 
liere e  per  conseguenza  parmi... 

Part.  Che  dovremmo  averci  posti  riservati... 

Cai.  Non  dico  di  no  ,  ma  è  stato  deciso  che 
le  sole  donne  dell'  alta  società. 

Ore.  Le  donne  dell'  alta  società. 
■    Cai.  Sì  ,  signore. 

Ore.  Vorrebbero  forse  ritenere  Adone  per  es- 
se sole  ? 

Cai.  Non  dico  questo  :  dico  solo  che  cosi  era 
stato  deciso  da  ordini  superiori. 

Len.  Che  Plutone  si  pigli  coloro  che  hanno 
dati  colesti  ordini  superiori...  Entriamo... 

Tutti.  Sì,  sì,  entriamo... 

Cai.  Signore  ,  ve  ne  scongiuro...  Voi  mi  po- 
mate tra  il  rispetto  che  debbo  a  voi  ,  fd  il  mio 
dovere...  Non  posso...  la  festa  è  presieduta  dalla 
stessa  regina  Elena. 

Ore.  Mia  zia  Elena  ?  Oh  ,  vediamo  :  io  amo 
molto  mìa  zia  Elena  ;  ma  essa  avrebbe  torto  di 
far  la  severa,  poiché  ho  avute  le  sue  avventure* 

Cai.  Signore  ì 
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Ore.  So  bene  eh*  ella  si  scusa  accusandone  la 
fatali  là  ;  ma  dopo  tutto,  anche  per  queste  signo- 
re potrebbe  essere  fatalità  ! 

Pari.  Senza  dubbio,  li  desiderio  insensato  che 
mi  prese  di  scritturarmi  nella  compagnia  di  The- 
spis,  di  salire  sul  suo  carro,  e  suonare,  mi  ven- 
ne dalla  la  fatalità. 

ter».  Ed  io  !  Ai  bagni  di  mare  di  Nauplia  in- 
contrai un  giovane  filosofo  ,  che  m'insegnò  la  sag-  {( 
gezza,  e  che  mi  fece  comprendere  che  il  buono 
ed  il  bello  erano  la  stessa  cosa...  Fatalità  !... 

Ore.  Ed  io  !  Perchè  mai  sento  che  nella  mia 
esistenza  vi  saranno  degli  avvenimenti  prodigio» 
samente  drammatici?..  Intravedo  delle  furie... poi 
piii  tardi  ancora  quella  magnifica  tragedia,  di  cui 
io  sarò  I'  eroe...  Fatalità  ! 

Cai.  Ebbene...  ed  io?  io  che  non  domanderei 
di  meglio  che  lasciarvi  entrare  là  dentro,  per  ri- 
dere un  pochino  con  voi,  perchè  mai  deggio  im* 
pedirvi  di  entrare?  Fatalità!... 

Ore.  Non  dolerti  perciò  :  noi  c'inchiniamo  da» 
vanti  a  lei,  e  partiamo....  Musica  !  A  rivederci^ 
Calcante...  Tante  cose  a  mia  zia,,,. 
Tutti  A  rivederci  Calcante... 
Tsing  là  là,  tsing  là  )à  ! 
Veli ,  che  capo  là  là  là  !  (Tutti  Viano.) 
Col.  Tsing  là  là  /  E  dire  che  è  il  figlio  d*  A- 
gamennone,  il  figlio  del  mio  re  !  Pazza  ,  pazza 
goventù...  Del  resto  essi  battono    la  vera  stra- 
da, e  se  io  avessi  seguita  la  mia  vocazione,. an- 
ch' io  sarei  stato  uomo  del  piacere  !  (sospira)  gli 
Dei  non  l'hanno  voluto...  Al  sagrifizio...   (  Pari- 
de entra  in  abito  da  pastore,  e  fa  per  picchiare 
al  tempio  :  vedendo  Calcante  si  ferma) 
SCENA  Vii. 
Calcante ,  Paride. 
Par.  Una  parola...  Non  siete  voi  il  grand' au- 
gure di  Giove? 

Cai  .  Sì  ,  sono  io  ,  Calcante. 
Par.C  Icante/'Bene.  .Ero  sul  pun'o  di  bussare.;. 
Cai.  Non  dico  di  no...  ma  io  sono  occupato.. 
Un  sagrifizio  che  già  è  in  ritardo... 
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Par.  11  sagrifizio  aspetterà.  Vengo  per  un  af- 
fare pressante. 

Cai  Se  poi  credete  che  io  voglia  incomodar- 
mi cosi  pel  primo  pastore  che  micapiti  davanti,,. 
Par.  [con  dignità)  Ho  bisogno  di  voi. 
Cai.  Per  f;»r  che  ?  per  farvi  V  oroscopo  ?  Nei 
sobborghi  vi  sono    gli  oracoli  pei    pastori,...  ìq 
►ono  l'oracolo  dell'  aristocrazia  ! 

Par.  Non  avete  dunque  ricevuta  una  lettera 
la  Venere  ? 

Cai.  Niente  affatto. 

Par.  É  singolare/  la  colomba  è  part'ta  davanti  a 
ne.  Certamente  avrà  incontrato  qualche  colombo.. 
Sono  terribili  sotto  questo  rapporto. ,  .  appena 
ncontrano  un  colombo  subito.  .  .  Ecco  tutto  ! 

CW.Capirete  benissimo  che  io  non  credo  né  alla 
fostra  lettera  di  Venere,  né  alla  vostra  colomba. 

Par.  Non  vi  credete?  Ebbene  guardate...  (mo- 
ira  a  dritta  —  V  orchestra  suona) 

Cai.  Che  cosa? 

Par,  Laggiù  neir  azzurro..;  quel  piccolo  pun-* 
)  nero  che  ingrandisce...  ingrandisce... 

Cai,  Ebbene  ,  sarà  un  passero... 

Par,  È  la  colomba...   porta  la  mia  lettera. 

Cai.  11  fatto  sta  che...  (la  colomba  poggiatiti- 
i  mano  di  Par.  ,  latte  le  ali^  ed  ha  una  lettera 
H  becco) 
iPar.  Vedete  bene...        Cai  È  vero. 

Par.  Prendete  la  lettera  ;  è  diretta  a  voi... 
%  colomba  agita  le  ali) 

Cai.  {Prende  la  lettera)  Che  cosa  le  prende 
lesso  ? 

Par.  Domanda  se  c'è  risposta..:  No,  non  ce 
i  è...  (  la  colomba  via  a  sinistra  )  Oh  ,  prende 
Valtra  via  :  certamente  avrà  qualche  altra  eom- 
issione. Questa  Venere  ha  una  corrispondenza. 

Cai.  Il  francobollo  di   Citerà  /  Di  Venere  !  E 
enere  veramente,  (stacca  il  francobollo  e  lo  met- 
!  in  una  scatoletta) 
ipar.  Che  cosa  fate? 

Cai.  Lo  conservo  per  un  album  di  francobolli 
Ma  principessa  Ermionam  Essa  fa  collezioni. 
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Par.  Benissimo. 

Gal.  Permeitele? 

Par.  Fate  pure. 

€a/.  (fc<jje.  L'orchestra  tuona) 

Jn  su  i  veni'  anni  con  la  chioma  fronda 

Un  pastore!  verrà  : 
E  *n  nome  della  D>a  che  uscì  dall'  onda, 

Calcante  il  sentirà. 
A  quel  dolce  pastore  ,  a  cui  simile 

Gusto  miglior  non  v'  è  , 
Della  donna  più  bella  ,  e»insiem  gentile 

La  Dea  ,  promessa  fé. 
Quando  di  Leda  la  figlia  divina  , 
E  lena  apparirà , 
Calcando  allor  mostrando  la  regina  , 
—  E  questa  —  gli  dirà. 
Par.  Ecco  tutto  5 
CaL  Come  !  Sareste  voi  quel  Paride,  figlio  d 
re  Priamo  ?...  Non  si  parla  che  di  voi  a  Spar 
ta...  anzi  per  tutta  la    Grecia...  Siete  stato  vo 
che  avete  dato  quel  famoso  giudizio  ? 
Par.  lo  stesso. 
Cai.  Di  maniera  che  voi  avete  vista  la  Deal 
Par.  Un  poco... 

Cai.  {dandogli  una  spinta.)  Biricchino...  Per 
donate  principe. 
Par,  Fate  pure.;, 

Cai.  Se  non  fosse  un  abusare,  vorrei  pregarvi». 
&ar.  Di  che  ? 
Cai.  Di  darmi  dei  dettagli. 
Par.  (battendogli  sul  ventre)  Buffone  !...  Per 
donate  grand'  augure... 
Cai.  Non  ve  ne  date  pensiero...  Ebbene  ? 
Par.  Ecco  i  dettagli. 

In  un  bosco  sul  mont'  Ida 
Si  querelan  tre  beltà, 
Mentre  ognuna  in  sé  confida 
La  più  bella  chi  sarà  ? 
Evohè  !♦..  Ben  quelle   Dive 
San  garzoni  accalappiar  ; 
Evohè  /  Ben  quelle  Dive 
San  milte  arti  adoperar  ! 
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W  una  disse  :  Ha  la  corona 
Di  pudor  ,  di  castità  : 
A  Minerva  i!  pomo  dona 
Che  Io  merla  ;  a  lei  lo  dà... 
Evohè  1  ben  quelle  Dive  ecc. 
Ù  altra  disse  —  :  ÀI  mio  blasone  } 
Al  mio  orgoglio  sol   si  de  : 
Dona  il  pomo  a  me  Giunone 
Altra  degna  .più  non  e'  è...  * 

Evohè  !  ben  quelle  Dive  ecc. 
Ah  !  la  terza  !  io  la  guardai... 
Non  fé  motto.,  «e  mi  guardò , 
L' alma  e  il  pomo  io  le  donai , 
Sempre  ,  sempre  io  V  amerò. 
Evohè  !  ben  quelle  Dive  ecc. 
■€al.  Bravo  davvero  1  Vi  faccio  i  miei  Compii^ 
amenti...  Venere  comanda  ,  io  obbedirò...  Non  vi 
nascondo  che  lo  fo  con  dolore,  perchè  Menelao 
è  per  me  più  un  amico  che  un  re...  Con  tutto 
ciò  ve  lo  ripeto  ,  poic&é  non  vi  è  modo  di  fare 
altrimenti,    obbedirò...  i    miei  oracoli,,    il  mio 
fulmine,  ed  io  siamo  tutti  a  vostra  disposizione... 
Volete  che  vi  presenti  adesso  alia  regina  ? 

Par.  Si.,  ima  -senza  dirle  chi  sono  io...    Vo- 
glio restare  incognito   finché  la  situazione    non 
mi  parrà  buona  per  un  colpo  di  scena. 
SCENA  Vili. 
/  precedenti,  Elena,  le  donne  piangenti. 
{Le  donne  scendono    lentamente  dal  l'empio? 
l'orchestra  suona  Paria  che  ha  suonata  alla  let-  v 
tura  della  lettera.  Per  ultima  esce  Elena.  ) 
Cai.  (piano  a   Paride) 
Quando  di  Leda  ia  figlia  divina 

Elena  apparirà 
Calcante  allor  mostrando  la  regina , 
—  E  questa — gli  dirà. 
{tutte  le  donne  viano— Eterni  guarda  Paride.) 
SCENA  IX. 
Elena,  Calcante,  e  Paride* 
Eie.  Calcante... 
Col.  Regina... 

Eie. {indicando  Par)  Chi  è  quel  bel  giovane! 
La  Bella  LU%  2 
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Cai.  Un  forestiere:.! 

Eie.  lo  non  so  bene  il  capriccioso  falò 
Dove  il  pose  ;  ma  so  ch'è  rivestita 
La  fronte  sua  di  genio  ;  né  è  passato 
Quel  volto  mai  nelP  alma  mia  sopita. 

Cai.  Oh,  fate  versi,  principessa  ? 

Eie.  Sono  versi  ?  non  so...  Ma  quelle  paro- 
le mi  son  venute  naturalmente  sulle  labbra  ve-? 
den lo  colui.  Chi  è  dunque  f 

Cai.  Uns  pastore... 

Eie.  Un  pastore  1 

Cai.  Così  ha  detto ,  almeno  ! 

Eie.  Fortunate  le  pastorelle  ,  s' egli  è  pa<? 
store.,,  ila  lo  è  poi  veramente... 

Cai.  Non.  lo  so  ;  ma  se  vi  piacesse  doman- 
darglielo voi  stessa... 

Eie.  É  una  buona  idea. .Lasciami, buon  Calcante 
gli  Dei  hanno  parlato  per  bocca  tua. .  Voglio  in- 
terrogarlo. 

Cai.  (fra  se)  É  Venere  che  Io  comanda..  Oh, 
la  fatalità  /  (ria  nel  tempio). 
SCENA    X. 
Elena,  Paride  ,  poi  Calcante. 

Eie.  (Perchè  mai  sono  così  turbata?. Mi  sembra 
COjn<»  se  dovesse  accadermi  qualche  cosa  di  fatale!) 

Pdr.  (Ecco  dunque  la  donna  della  quale  mi  e 
stato  promesso  P  amore. .  Via,  via.  .  Venere  la 
bene  le  cose..  Grazie,  Venere,  grazie.) 

Eie.  Bel  giovane.. 

Par.  Principessa.. 

Eie.  Sti  tu  veramente  un  mortale  ?  Gli  Dei 
talvolta  si  divertono  a  presentarsi  a  noi  in  tan- 
te guise.. 

Par.  Non  sono  che  un  mortale  / 

Eie.  Impossibile. 

Par.  E  vi  assicuro  che  mi  sono  punto  tra- 
sformato. 

Eie.  Pastore  ? 

Per.  Pastore  ! 

Eie.  E  dov'  è  dunque  la  tua  gregge  ?  \\   \ 

Par.  Laggiù.,  nella  montagna,. 

Ele%  Ah!  E'  perete  mai  l'hai  abbandonata  ? 
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Come  ti  (rovi  qui  ? 

Par.  Mi  fu  detto  che  v'era  un  concorso;  mi 
son  falto  iscrivere  ,  e  son  venuto  ,  sperando  di 
farmi  onore. 

Eie.  Con  la  tua  bellezza  ?   ..     , 

Par.  No,  con  la  intelligenza. 

Eie.  Non  dimenticare  che  sei  belio.Se  tu  fessi 
luti*  altro  che  un  pastore,  non  te  lo  direi,  t  ma 
con  te  il  dirlo  non  può  avere  nessuna  cattiva 
conseguenza.  .  Sì ,  tu  sei  sovranamente  bello. 

Par.  (  0  Venere  !  )  Principessa.  ) 

Eie.  Bellissimo  di  prospetto..  Vediamo  di  pro- 
filo., in  terza..  (Paride  le  volta  le  spalle)  Com'è 
semplice.  Ha  tutto  per  lui  !..  No,in  terza.. così.. 
Alza  un  poco  la  testa  »  .  non  aprir  la  bocca.. 
Sei  bello  ! 
Par.  (  Grazie,  Venere  ) 

Eie.  Bello,  bel  pastore.  .  Chiudi  la  bocca.  J 
(pausa)  Ma  io  mi  trasporto  guardandoti..  Dimmi 
che  ora  è?  ..;    ,     s 

Par.  (guardando  il  sole)  Le  tre  e  venticinque. 

Eie.  (guardando  la  parie  opposta)  Già  !  A,  me 
pare  che  siano  le  due  e  quaranta. 

Par,  Andate  indietro. 

Eie.  Ma  se  sono  le  tre  e  venticinque,  Ja  ceri- 
monia comincerà  al  momento.  Che  cosa  crudele 
è  l'etichetta..  Una  regina  non  può  ammirare  un 
pastore  per   cinque  minuti,  crac,  l'etichetta  vie- 
ne   a  distoglierla,  ed  a  separarli  ! 
*  Par.  Con  tutto  che  ci  separeremo,  ci  è  sem- 
pre un  mezzo  di  corrispondersi. 

Eie.  (commossa)  Un  mezzo  ?  E  quale  % 

Par.  Uno  sguardo  ,  che  dal  pastore  oserebbe 
salire  fino  al  trono  regina  ;  un  altro  sguardo  , 
che  dal  trono  regina  degnerebbe  discendere  fino 
ai  pastore.. 

Eie.  Ma  ciò  significa  farsi  l'occhietto  a  Corin- 
to !  (si  fa  sentire  dall'interno  la  marcia  dei  re) 

Cai.  (uscendo)  Regina,   il  corteggio. 

Par.  Oh,  mi  rivedrete. 

Ca|.  Regina,  ceco  i  re  che  vengono  per  la  ce- 
rimonia. 
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Eie.  Andiamo  tt-  cingere  il  diadema, ed  a  mei- 
ere    un  pò  di  polvere    d'oro    nei    miei  capelli; 
via  a  de slro). 

Cai.  Ha  ragione..  É  moHo  in  uso  a  Spartii,. • 
(  Paride  si  nasconde  neWa  folle  che  esce  ). 
SCElNA  XI. 
Calcante,  Oreste,    Parienope*  Lena,  poi  successi- 
vamente i  due  Aiace,  Achille,  Menelao  ,  Aga- 
mennone, Guardie,  Suonatori^  popolo,  poi  E* 
knajndi  Paride. 
Coro.  Ecco  i  re  del  suolo  Elleno: 

Ognun  faccia  noto  appieno 
Quel  cha  fonno,  e  quel  che  son. 
Ore.  Calcante.  „  ecco  il  corteggio  di  papà.    . 
(  durante  il  coro  si  son  distribuiti  a  sinistra  a/- 
quanti  sedili. Entrane  i  re  categoricamente  ca- 
rne sono  segnati  ). 
i  2  Aja:        Questi  regi  sì  valenti 
Gii  Ajaci  son  ! 
Aja.  2*  Ed  il  lor  doppio  torace 

Ciascuno  esponr 
Aja.  i#  Neil*  immenso  ed  aspro  ancor 

Di  trombe  suon  ! 
1  9  Aja. e  toro. Questi  regi  si  valenti  ec* 
Ack.  Io  seno  il  bollente  Achille, 

Il  gran  Myrmidon.  . 
Pur  combatto  un  contro  mille 
4  Che  tremendo  io  son*  . 

Le  mie  idee  sarien  tranquille* 

S^nza  il  tallon  ! 
lo  sono  il  bollente  Achille  ec, 
Core  Ecco  è  desso,  il  fiero  Achille 

Il  gran  Myrmidon  !.. 
Menè  Son  marito  alla  regina, 

Menelao  re  f 
Temor  il  dico  alla  sordina  , 

Che  faci irè, 
Che  mi   faccia  la  sposina.  ♦ 

Non  vò  dir   che. 
Son  marito  alla   regina  ec* 
Ciro  È  mirilo  alla  regina, 

Menelao  egli  è  l 
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Aga.  e  Cero    11  barbuto  che  s' avanza 
È  Agammennon  : 
E  con  ciò  dico  abbastanza 
Chi  mi  son  : 
Ve  lo  dice  la  burbanzn, 

E  il  mio  gran  tuon! 
il  barbuto  che  s'avanza  ec. 

Cai  .(-he  è  uscito  un  istante^  torna  con  Eletto) 
La  regina. 

Oro  Ecco  i  re  del  suol  Elleno,  ec. 

(  durante  il  coroni  re  salutano  Elkna  e  sì  pon- 
gono a  destra.  Agamennone,  Elena,  e  Menelao 
seggono:  gli  altri  re  restano  in  piedi.  Gli  altri  a 
sinistra  ). 

Cai.  (  ad  Oreste  )  Principe.  . 

Ore.  Glie  cosa  è  ? 

Cai.  Andate  a  prender  posto. 

Ore.  No.  lo  resto  qui  per  applaudire  i  discor- 
si di  papà  :  è  convenuto  fra  noi. 

Cai.  Ah,  allora  è  un  altro  par  di  maniche.;. 

Aga.  Che  c'è  Calcante,  vediamo,  vediamo... 

Cai,  Non  è  niente... 

Aga.  Ci  siamo  ? 

Cai.  Sì  ,  re  dei  re  ! 

Aga.  La  seduta  è  aperta.  La  parola  è  al  re 
Menelao. 

Ore.  Bravo  ! 

Aga.  Troppo  presto,  figlio. 

Men.  (alzandosi)  Lo  doveva  presiedere  questa 
festa,  ma  sono  ignaro  affatto  delle  lolle  oratorie, 
e  sarei  fortunato  se  mio  cognato  Agamennone  vo- 
lesse supplirmi  nel  diffìcile  incarico.  Voi  me  lo 
desio,  io  ve  lo  rendo,  (pausa) 

Ore.  (a  quelli  che  lo  circondano)  Adesso  senti- 
rete papà  ! 

Aga.  {alzandosi)  Re  e  popoli  della  Grecia;  non 
si  tratta  oggi  ,  come  nelle  nostre  usuali  lotte,  di 
lanciare  lo  strale  con  mano  sicura,  oppure  di  ad- 
dirizzare un  carro  nella  sua  via.  Questo  giorno  è 
esclusivamente  consacrato  alle  cose  d*  intelliggen- 
za.  Uomini  forti  ne  abbiamo  ;  l'ardente  Achillee 
forte,  i  due  A:ace  sono  forti,  ed  anche  }0.  [al sa 
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mia  sedia  e  la   sostiene   appena)  Quello   di  cui 
manchiamo  sono  gli  uomini  di  spirilo  ! 

Tutti.  È  vero  ,  è  vero  ! 

Aga.  L\  Grecia  s*  abbrutisce  ì 

Tutti.  È  vero,  è  vero- 

Ore.  Adesione  unanime  ì 

Aga.  Psiche  il  carattere  imponente  di  q^iies^ta* 
solennità  dovrebbe  impedirmi  di  rivolgere  la  pa- 
rola a  Partenope  ed  a  Lena-  y  ehe  io  veggo  lag- 
giù ?..  Vediamo,  éirei  :  voi  die  conoscete  tanta 
gente,  conoscete  voi  gente  èì  spirito  ?  Sono  sicu- 
ro che  esse  fri i  risponderebbero  di  conoscere  guer- 
rieri, archi  tet  li,  filosofò,  mercanti,  scultori,-  poetir 
letterati,  ma  gente  di  spirilo  no  t 

Par.  e  Lena.  È  veroT  è  vero  ì 

Ore.  Poco  entusiasmo  T  ma  profondo  / 

Aga.  Ma  ,  per  gli  Dei  immortali  ,  uomini  di 
spirito  debbonvi  pur  essere  in  gualche  parte  !  E 
per  sapere  ove  sieuo  y  noi  abbiamo  proclamato 
questo  concorso.  I  rey  i  poeti,  i  pastori. 

Eie.  {commossa)  I  pastori  /  Ma  do\rè?  (s'alza) 

Aga.  Che  cosa  dite  ,  regina? 

Eie.  Niente. 

Aga.  Vogliate  sedervi  ,  ragezza  mia.  I  re,  i 
poeti  ,  i  pastori,  tutti  infine  egualmente  sono  am- 
messi per  dispotarsi  il  premio.  É  un  concorso  li- 
mitato ,  quindi  vi  saranno  tre  quesiti  :  una  scia- 
rada ,  un  doppio  senso  al  quale  bisognerà  rispon- 
dere saggiamente  ;  e  dei  versi  a  rime  obbliga- 
te. Il  vincitore  riceverà  dalle  mani  delia  regina 
una  corona  di  fronde  di  pino.  Aveva  prima  pen- 
sato per  una  corona  d'oro,  ho  detto  fra  me  che! 
all'  uomo  di  spirito  il  pino  basta.. 

Ore.  Economia  per  lo  stato  discusso  ! 

Aga.  Slanciatevi  dunque  giovani  animosi   nelh 

carriera,  disputatevela  questa  modesta  e  glorios: 

corona.  E  voi  musico,,  suonate    per    l'eloquenti 

del  re  dei  re, aspettandovi  dover  suonare  pel  trion 

fo  del  laureato..Su,  su,  musica,  (applausi  frenetici 

Ore.  Bravo  papà  !  viva  papà!   musica/  musica 

Tulli.  Mi»s;ca  ì  (la  mmiea  svena  malamente) 

Aga,  (a  Mm-)  Bella  musicala  forse  la  vostra 
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Men.  No ,  è  una  musica  tedesca, die  ho  presa 
per  la  circostanza. 

Aga.  Cominciamo  dunque  senza  perdere  un  mi- 
nino.. Popoli  della  Grecia,  udite  la  sciarada,  Re 
Menelao,  leggete. 

Men.  (alzandosi  e  prendetido  ma  carta)  Coti 
piacere. 

Aga.  Vedete  bene,  o  signori,  che  i  suggelli  so- 
no  intatti. 

Men.  {leggendo}        Sciarada 

Cerca  neffa  grammatica 
1!  primo  troverai,.. 
Àca.  Nella  grammatica..  So  che  cosa  è,. 
Alcuni  Non  interrompete.. 
Aga.  Sapete  che  cosa  è  ? 
Aga.  Sicuramente...  11  primo1  sta  nella  gram- 
matica. Ci  vuol  poco  a  capire    che  cosa  è...  la 
grammatica  / 

Aga.  Non  ista  bene  a   interrompere    per  dive 
delle  sciocchezze.,  seguitale,  re  Menelao. 
Men.  (legge)  Cerca  nella  grammatica  ? 
Il  primo  troverai  : 
Citlade  dell'  Italia 
E  T  altro,  se  noi  sai  : 
Ed  il  mio  terzo  semplice 
A  te  dirsi  dovrà, 
il  quarto  è  facilissimo  , 
Lo  fa  quel  che  cammina , 
Jl  tutto  incomparabile  , 
Di  sera  o  di  mattina, 
Corre  siccome  uti  lulrrine 
Per  borghi  e  per  città. 
Age.  Andiamo  dunque,  giovani  atleti  !  (s'odo- 
no diverse  voci  che  dicono  delie  parole), 

Àga.  Ho  capito.,  corre  come  il  fulmine.. .poi., 
corre,  corre... 

Aga.  State   zitto!  ma   come?   Nessuno!  (si 
presenta  Paride) 
Eie*  Ah  ,  lui  \ 
Aga.  Che  cosa  è  ,  regina  ? 
Eie.  Guardate... 
Aga,  Ma  pastore!  che  vuoi  tu,  pastorello? 
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Par.  Dire  il  molto  della  sciarada; 

A  eh.  Presuntuoso  ! 

Aga.  in  ogni  modo  sarebbe  un  doloroso  esem- 
pio per  i  re...  Parla...   Vediamo. 

Par.        Gnu  nella  grammatica, 
Il  primo  troverai. 

Lo. 

Men.  (leggendo)  Sì.,  si.. 

Par.  Cittude  dell'  Italia  , 

E  T  altro  se  noi  sai»     ' 
Como. 

Men.  (e.  s.)  Sì,  sì... 

Pdr.        Ed  il  mio  terzo  semplice 
A  te  dirsi  dovrà. 

TI, 
•    Men.  Sauramente, 

Ach.  Vi  aspetto  al  quarto. 

Par.  Ci  sono. 

II  quarto  è  facilissimo. 
Lo  fa  quei  che  cammina. 

Vi). — Dunque  L  »,  Como,  Ti,  Va... 

Ach.  Locomotiva  !  Ho  sciolta  la  sciarada  ! 

Pir.  Sì,  locomotiva!  Ed  è  forte  d'avere  sciolta 
questa  sciarada  quattromila  anni  prima  della  in- 
venzione della  strada  di  ferro! 

Ach.  Sono  io  che  l'ho  detto/ 

Aga.  Achille,  voi  diventate  insopportabile/  Ta- 
cete !.  II  pastore  ha  guadagnato  il  primo  premio. 

Eie.  (fra  se)  Vincitore  !  egli  è  vincitore  ! 

Ach.  Sostengo  che.. 

Aga  Silenzio!  (a  Paride)  Il  tuo  nome,  giova- 
ne vincitore  ? 

Par.  Se  permettete  io  noi  d  ro  che  alla  fine 
del  concorso. 

Aga.  Come  ti  piace. 

Ore.  Musica,  musica  pel  vincitore  ! 

Tutti.  Musica!  (si  suona.  Par.  si  nasconde  fra 
a  folh.) 

Aga.  Avanti.,  avanti..  Menelao,  leggete  la  do- 
manda pel  doppio  senso. 

Men.  (leggendo)  Si  vuol  sapere  che  d.fferenza 
passa  fra  una  donna3  ed  una  bottiglia  di  vino. 


m 

Aeh.  Non  ce  nrè„.  non  ce  n'frt 

Tutti.  No.,  no.. 

Aga.  E  perchè  t 

Ac/i    Perchè  tutte  due  ubbriàcono.» 

Twl/t. -'Sh.  sì. 

A^a.  E  questa*  la  risposta?  Credo  di  s)r  atte- 
ra  la  unanimilà  de!  voto.. 

Men.  {guardando  la  caria)  Non  è  questa...  E 
ben  vero  che  anche  a  me  pare  che  sia  com« 
lutti  dicono. 

Aga.  Jl  pastore.  „JI  pastore. 

Ach.  (  Lui.'.,  sempre  lui  /  ) 

Slea.  (a  Paride)  Voi   sapete   la  diUerenza  ? 

Par.  Si. 

Men.  Ebbene  ,  ditela,    i 

#\i/\  La  d  fferenza  sta  nell'etichetta; 
E  se  vi  fa  piacer  che  ve  la  dica  * 
Per  la  donna  ei  vuol  nuova  e  perfetta  t 
E  pel  contrario  al  via   ei  vuole  antica».. 

Aga.  (dopo  pausa)  fio  capito  ì 
:  ìlien.  Bravp  ì  brava  ì 

Aga.  Avete  guadagnato  il  see&neto  premio..:iii 
quanio  al  vostro  nome.» 

Par.  Preferisco  aspettare» 

Aga.  Benissimo  (Paride  si  nasconde  nella  folla) 

Óre.  Musica  /  musica  per  lo  sconosciuto  ! 

Tutti  Musica  !  {la  musica  suona) 

Aga.  Avanti  T  le  rime...  le  rime  !  L'  ultima 
prova!  Re  Menelao,,  leggete  le  rime-. 

Men.  {legge)  EccoIey  Catena,  É,  Peno,  Tre... 
Sono  poco  facili  ,  ma  per  ran  primo  concorso... 

Aga.  A  voi  poeti.  Cercate  di  dibattere  il  ptstoieo 

Cai.  Si  chiede  In  ripetizione  delle  rime. 

Men.  (legge)  Catena,  È,  Pena,  Tre*. 

Acfc,  A  me/  a  me  ! 

Aga.  Vci  avete  delfo  zelo,  ardente  Achille,  fi- 
nora questo  vostro  zelo  r;©n  è  stato  fortunato. 
Vediamo  adesso  che  sapete  fare. 

Ack.  Lig:4emi  con  una  grossissima  catena,  an- 
che che  fosse  la  più  pesante  che  crè.  e  malgra- 
do tutto  ,  senza  le  benché  minima  pena  r  io  la 
spezzerò  ;  fossero  anche  tre. 
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Aga.  Mi,  amico  mio  ,  questi  non  sono  versi 
Ach.  Perchè? 

Aga.  Ah  ,  vorreste  che  id  vi  dissi  delle  lezio 

ni  !  Certo  non  siarn  qui  per  insegnarvi  la  proso 

dia  !  (Aiace  2  alza  la  mano)  A  voi, Aiace  2,  vo 

lete  forse  dire  dei  versi? 

Afa.  2  Gertamente...  None  che  una  quartina 

Aga.  Naturalmente.. 

Aia.  %  (declamando)  Ogni  catena 

Se  doppia  elPè, 

Come  ogni  pena 

Vale  per  tre  t 

•  Aga  (dopo pausa)  Capite,  re  Menelao? 

ilen.  Niente  affatto  ;  ma  e'  è  dell'armonia. 

Aga.  Vi  chieggo  scusa,  mio  piccolo  Aiace; 

vreste  la  bontà  di  ripetere  ? 

Aia.  2.  Ogni  catena  ec.  ec 

Aga.  Come  ogni  pena  vale  per  tre.  Saranr 
'Versi  armoniosi, ma  non  significano  niente...  V< 
farete  carriera,amico  m'o,  farete  carriera. 

Voci.  Basta  coi  re.,  il  pastore.,  il  pastore* 
r     Par.  Mi  si  cerca  ? 
Eie.  Sì.  .  sì.* 

Par.  Mi  rivolgo  al  re  Menelao. 
h\en.  Consento,  (s'alza  e  passa  in  messo) 
Par.  Ed  alla  regina  Elena. 
Eie.  (s'avvicina  a  Paride)  Parla...  parla» 
Par.  E  dico  ad  essi; 

Jn  due  l'I  mene  è  tale  una  catena 

Che  il  peso  a  sopportar  facil  non  è  : 

Ma  a  sofferirla  in  ver  non  c'è  più  pena 

Se  non  più  in  due,  ma  se  si  porta  in  tu 

Eie.  Bellissimi.,  bellissimi.. 

Tutti  Bravo  !  bravo  ! 

Aga.  E  voi  che  ne  dite,  re  Menelao  ? 

Mew.  Se  si  porta  in  tre...  Faccio  le  mie  o 

scavazioni  sulla  conclusione,  in  quanto  alla  fo 

ma  sono  obbligato  a  convenire  che  Tè  buonissimi 

Aga.  A  voi  pastorello  mio,  il  ter*o  ed  ultin 

premio. 

Coro.         Gloria  al  pastore  vittorioso  ! 
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Bi  fece  pompa  d' ingegno  ascoso  ! 
Gloria  al  pastore  vittorioso! 
Xch.  {sbuffando  per  collera) 
>a  no  pastorello  violo  !! 
bga.  Ma  questi  chi  mai  è  ? 

Par.  Paride,  son  signori;  a  Priamo  figlio,  e  ref 
Eie.        0  ciel  !  l'uomo  del  pomo  : 
Par.        V  uomo  del  pomo  / 
Tutti.      V  uomo  del  pomo 
ìlen.    .    Che  !,.,  Voi  siete  un  gentiluomo  ! 
le  soq  conteulo  invero  ingino  in  fondo  ai  core 

Elena  con  dolore 

t  lauro  di  sua    mano    donava  ad  un  pastore  ì 

{porgendo  la  corona  ad  Elena) 

Cingerla  a  voi  s'  addice... 

Eie.  {coronando  Paride)  Nel   farlo  son  felice  ! 

Coro  Gloria  a  Paride  vittorioso  ; 

Ei  fece  pompa  d'ingegno  ascoso! 
Min.        Intanto  io  vò  sperar  che  questa  sera 
Nelle  regal  dimore 
Venir  vogliate;  io  ve  ne  fo  preghiera* 
>;     Si  mangia  alle  self  ore. 
Eie.        A  tavola  sediam  giusto  a  settore  ! 
Par.  Di  Giove  o  figlia,  eletta  io  non  foblierò! 
Eie.  (Con  la  fatalità  lottare   non  si  può  !)  j 
Cai.  (Dimmi,  se*  pago  alfine  /  )  a  Par. 
Par.  Più  lo  sarei  se  il    buon  consorte, 
Or  se  n'  andasse  oltre  il  confine. 

Cai-  (Ei  partirà  ,  vedrai.  ) 
Uà  tuon  ,  mio  fido  ,  e  forte  ! 
^a  Fxl.  il  quale  entra  frettoloso  nel  tempio,  ìndi 
un  formidabile  scoppio  di  tuono, spavento  universale) 
Aga'.        0  ciel,  scoppia  il  tuono! 
Ed  ecco  a  quel  suono 
Orror  general  ! 
Coro.       Vuol  c(ire  quel  tuono 
Che  scende  dal.  trono 
Novella  immortai  / 
C$L{<some  ispiratoci  sopra  al  capo  fino  alle  piante 
-,  Tremor  rinveste  atro  profondo 
,  ,      OGiove,  basta!  T'udì  Calcante?  - 
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Tutti  tJdiam  che  vuole  Giove  dalnrondo.. 

Gtfl.  ($•  s.)     Sien  mie  parole  da  tulli  intese, 
Cheper  mia  boeca  Giove  decreta 
Che  il  rege  Menelao  vada  a  passar  un  mese*. 
Men.  (^sdegnato)  Dove  mai  ? 
£al.  Sopra  i  monti  della  Creta  ! 
Mert.  Oh  che  mai!  Partir  per  Greta  I 
Coro  Ac&.Vanae,  partir  per  la  Creta. 
Men    Ma  che  vado  a  fare  in  Creta  ? 
Mie.  Tutti  Deli,  vanne.,  ìulu  ; 
Sei  caro  di  più  / 
Questo  re  ch'ora  s'imbarca 
Non  è  più   in  sé  ;  (/>'«  se) 
Ed  il  popolo  intier  marca 

Che  cosa  egli  è. 
E  quel  misero  monarca 
É  piea  di  fé. 
Coro  generale  Parli  per  Creta 

Parli,  va.,  la  nave  è  presta.* 
Fluiti  e  tempesta 
Sfida  ;  e  tosto  ben  kinsfi  ten' va  *| 
Tel  comanda  la  fa  la  li  là  I 
Qìiadro-hddii  di  Menelao  ed  Eiena,  Gioia  di  Parise  | 

FINE    DELL*  ATTO   PRIMO 

ATTO  IL 

li  giuoco  dell' oe&. 
Sala  Degli  appartamenti  particolari  della  regina. 
Porte  laterali.  A  sinislra  -un  gueridon.  A  drit- 
ta un*  ottomana.  Alcune   sedie  in  tondo.  Por- 
ticati che  danno  su  una  terrazza,  dalle  quale 
si  vede  la  campagna.  Nel   fondo    a    dritta  uo 
quadro  rappresentante  Leda  ed  il  cigno. 
SCEN\  1. 
Elena  è  vestila  con  un  abito  chiuso 
dai  piedi  alla  gola, e  Bacchia . 
Bac.  Veramente  ,  signora  /  Un  abito  così  chiu- 
so in  un  giorno  c<  me  queslo? 
Eie.  Pesterò  così, 

Bac.  Fra  un'ora  qui  vi  sarà  il  giuoco  dei  Re, 
la  partita  all'oca,  che  vi  ha  chiesta  ieri  il  gran- 
de Agaoeonone  ,  e  questa  sera  poi  la  cena  dei 
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cento  coperti  nella  galleria  dì  Baccoi 

EU.  K<  stero  così. 

Bac.  Ma  l'etichetta  più  ovvia  esige.. 

Eie.  (con  forza)  Besterò  così  !  E  se  io  cono- 
scessi un  abbigliamento  più  austero  di  questo  , 
adotterei  quello  fino  al  ritorno  di  mio  marito. 

Bac»  Ma  coleste  è   contrario  a  tutti  gli  usi  ! 

Eie.  É  un  voto. 

Bac.  Fortunatamente  tutti  sanno  che  voi  siete 
Ja  più  bella  donna  del  mondo. 

Eie.  Aù,  non  dirlo  i  schiavo  ) 

Bac.  Regina,  questo  turbamento.,,  (entra  uno 

Eie.  (  Oh  fatale  bellezza  )  !  {forte)  Che  vuole 
votesi o  schiavo  ? 

Sch.  Ma  lama,  fuori  e'  è  il  signor  Paride. 

E'e.  Buono  !  Ecco  quello  che  Lo  temeva  1 

Bac.  Signora..         Eie.  lo  non  lo  riceverò, 

JBac.  Ed  egli  crederebbe  che  voi  avete  paura. 

Eie.  Io  ,'  figlia  di  Leda.,  aver  paura  i 

Bac*  Allora  ricevetelo. 

Eie.  Sì  ,  or  ora.  Bacchia,  tu  lo  farai  entrare; 
Ma  lascia  che  io  consulti  mia  madre.. 

Bac.  Quanto  tempo. 

Eie.  Che  ne  so  io  ?  Il  tempo  che  basta  ad  u- 
na  figlia  per  consultare  sua  madre;  tu  devi  sa- 
perlo quanto  ce  ne  vuole  meglio  di  me  ! 

Bac.  Sì  signora.  (Povero  Menelao  !)  (via  con  lo 
schiavo) 

SCENA  HI 
Elena  sola  ,  poi  Bacchia^ 

Eie.  (guardali  quodro   rappresentante  Leda 
ed  il  cigno  )  Mi  piace  tanto  di  raccogliermi  in- 
nanzi a  questo  quadro  di  famiglia  ì  Mio  padre*: 
mia  madre.  .  eccoli  là  entrambi..  0  padre  mio 
rivolgi  verso  la  figlia  tua  il  becco    favorevole  ! 
E  tu,  Venere,  non  potevi   trovare  per  quel  pa- 
store una  ricompensa  che  costasse  meno  !  Per- 
chè ,  ma  perchè  mai  ,  o  Dea  ,  hai   scelta  sem- 
pre la  nostra  famiglia  per  fare  le  tue  esperienze? 
Ogni  cura  noi  mettiamo 
Dello  sposo  nell'onor  ; 
La  Bella  Eh*  3 
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ft  il  destino,  noi  non  siamo 
Che  ci  spinge  al  disonor.  . 
Ah  /  T  esempio  di  mia  madre  / 
Quando  vide  un  cigno  alter, 
Che,  si  sa,  fu  poi  mio  padre , 
Ella  mai  potea  temer? 
Venere,  di,  qual  piacer  trovi  tu  , 
A  far  così  vac  llar  la  virtù  ? 
Fatai  dono  inver  tu  sei, 
0  beltà  ,  che  in  volto  appar  : 
INoi  dobbiam  fin  con  gli  Dei  , 
E  con  gli  uomini  lottar.  .  . 
Pur  combatto  con  valore..  'J 

Ma  che  vèti  ?  Destino  egli  è  ! 
Vuol  la  Diva  il  disonore , 
É  un  deslin  solò  per  me  ! 
Venere,  dì,  qual  piacer  trovi  fu  ec. 
Si.,  ora  mi  sento  forte..  Bacchia.  .  Bacchia.. 
Bac.  S'gnora.. 

Eie.  Fa  entrare  il  sig.  Paride  {Bacchia  intro- 
duce Paride  e  via) 

SCENA  IV. 
Eletta,   Paride,  poi  Bacchia. 
(Paride  entra  siccome  farebbe  ogni  giovine  en- 
trando in  un  salotto.  Eie.  Buona  sera  principe.. 
Par.  Signora,  buona,  sera. .(guarda  sorridendo 
l'abito  della  regina). 
Eie.  Guardate  la   mia  toletta  ?        Par.  Sì  . 
Eie.  Mi  sta  bene,  non  è  così  ? 
Par.  Sicuramente. 

Eie.  Che  abbiamo  di  nuovo  nel  mondo  elegante? 
i*ar.  Niente  che  io  sappia. 
Eie.  Non  siete  punto  amabile  sta  sera  ! 
Par.  Vi  pare  ?  Ditemi ,  signora,  vi  siete  mai 
trovata  di  fronte  ad  un  uomo  che  aveva    presa 
una  risoluzione  ?  Eie.  Voi  mi  fate  paura. 

Par.  Sedìamoci,signora,ed ascoltatemi. [seggono) 
Eie.  Vi  ascolto. 

Par.  La  Dea  mi    promise    V  amore    della  più 
bella  donna  del  mondo. 

Eie.  Avevamo  convenuto  fra  noi  che  di  c'ò  non 
si  parlerebbe  mai. 
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Par.  Vedendovi  ho  pensato  naturalmente  che 
eravate  voi  la  più  bella  donna  del  mondo..  Voi 
avete  resistilo, ed  allora  mi  sono  nati  dei  dubbii  ! 

Eie.  dome  ? 

Par.  Ho  dello  a  me  stesso  ;  S'ella  resiste, non 
sarà  forse  la  più  bella  donna  del  mondo. 

Eh.  (alzandosi)  E  chi  sarebbe  mai  ?  Non  sarà 
certo  Partenope  che  si  tinge  il  vollo,  né  la  pic- 
cola ballerina  che  fa  furore  ai  balli  di  Palo,  ne 
la  scipita  Penelope,  con  la  sua  smania  di  lavo- 
rare  in  tapezzeria  ,  né  mia  sorella  Cliten^eslra 
con  quel  naso.. 

Par.  No,  signora  :  non  è  rè  Penelope,  né  Clu 
tenneslra,  né  nessuna  delle  donne  che  avete  no- 
H/inate  ,  dunque.  .  . 

Eie.  (  sedendo  )  Dunque  ? 

Par.  Dovete  esser  voi.  Eie.  Ah  ! 

Par  (avvicinando  la  sua  sedia  a  quella  d'Elena 
Siete  voi,  signora. ..G  poiché  la  Dea  mi  ha  prò- 
messo...  Eie.  Ebbene  ? 

Par.  (ci  s.)  Ebbene  ,  signora  ,  è  già  un  mese 
che  non  si  è  fatto  un  passo. Che  un  uomo  ordi- 
nario si  contenti  di  far  l'occhio  languido, compren- 
do bene  ;  ma  io,  io  che  ho  giudicale  le  tre  Dee, 
comprenderete... 

Eie.  Ascoltatemi  alla  vostra  volta. ..Io  vi  com- 
prendo. Par.  (e.  s.)  Dunque  ? 

Eie.  Ma  la  mia  riputazione. 

Par.  Ah  ,  eccoci  novellamente  nell'ondeggiare/ 
Ho  capito  ciò  che  bisogna  lare. La  mia  risoluzio- 
ne ha"  questo  di  buono,  ch'ella  è  figlia  d'una 
teoria*.  Vi  sono  tre  mezzi  per  arrivare  al  cuore 
d'una  donna.  Eie.  Tre  mezzi  ? 

Par.  S ;,  prima  l'amore.  Volete  amarmi  ? 

E/e.  (  con  voce  soffocala  )  No. 

Par.  Uno  ,  due,  tre.  .  Volete  amarmi  ? 

Eie.  (  con  {sforzo  )  No. 

Par. No/  Passioni  al  secondo  mezzo. La  violenza. 

Eh. (alzandosi)^  violenza/  Ma  voi  non  oserete.. 

Par.  ^freddamente)  Voi  lo  vedrete.  . 

E/e.  (  Oh  ,  come  mi  amo  7  )      : 

Par.  Principessa.  .  r  (si  slancia  verso  lei) 


28 

Eie.  Olà,  Bacchia  ! 

Bac.  (entrando)  La  regina  m'ha  chiamala? 
Eie.  Sì-,  ma  non  è  niente  ;  volevo  sapere  se 
eri  di  là.  (a  Paride)  E  qual'è  il  terzo  mezzo? 
Par.W  terzo  mezzo  è  l'astuzia. (s\*flc/una  evia) 
Me.  L'astuzia!  Per  Ercole!  Mi  so»  ben  difesa! 
{suona  la  musica.  Bacchia   situa  i  sed/lt)   Che 
cosa  è  questa  musica  ? 

Bac.  È  Agamennone,ed  il  suo  seguilo,che  ven- 
gono qui  pel  giuoco  dell*  oca. 
SCENA  V. 
Mena,  Bacchia,  poi  il  corteggio    composto  da 
Agamennone,  Achille,  i  due  Ajace>  Calcante, 
Oreste;  Guardie  ,  che  portano   il  giuoco  del- 
l'oca su  una  tavola  ,  che   situano  nel  mezzo 
della  scena,  come  pure  i  sedili. 
jCoro.  Ecco  i  Regi!  All'oca  qu$ 

Con  piacer  si  giuocherà  ; 
Oh  !  che  gioia  !   oh  che  piacer  l 
Che  dolcissimo  goder  ! 

Gloria  all'  oca  ! 
Ecco  i  R'-'gi  !  All'oca  qua  ec. 
Eie.  {piano  a  Calcante)  Bisogna  che  io  vi  par- 
li... Sono  in  una  orribile  situazione. .. 

Cai.  {e.  s.)  Dopo  il  gìuoco,principessa.  (for- 
fè) Si  taglierà  dunque  cotesta  piccola  oca  ? 
Aga.  Sì  ;  ci  siamo  tutti. 
Coro        Che  piacere  !  All'oca  qua 
Cerio  or  or  si  giocherà.., 
Gloria  all'  oca  ! 
Aga.  Ma  dov'è  dunque  il  signor  Paride? 
Èie.  È  andato  via.  Anzi,  a  tale  proposito  re 
dei  re. . 

Aga.  Che  cosa  volete,  ragazza  mia  ? 

Èie.  {traendolo  in  disparte)  Se  un  uomo  dal 

quale  voi  aveste  tutto  a  temere,  vi  dicesse:  Mi 

resta  ancora  l'astuzia,  che  fareste  voi? 

Aga.  {dopo  pausa)  Mi  guarderei... 

isYe.Grazie...  E  questo  appunto  equelloche  io  fo. 

Aga.  Avete  ragione...  È.  .  nessuna  notizia  di 

Menelao  ?  INes>un  corriere  è  arrivato  da  Creta? 

Eie.  No, 
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Aga.  Allora  tanto  meglio. QuanJo  non  si  han- 
no notizie,  vuol  dire  che  ci  sono  buone  notile. 
Cai.  All'oca!  All'oca! 

Aga.  Ma  voi  siete  un  giocatore  accanito  Cal- 
cante. Cai.  E  voi  stesso,  re  dei  re... 

Aga  Convengo. Dopo  il  pesante  lavoro  del  go- 
verno dei  miei  popoli,  è  dolce  togliersi  la  coro- 
na, e  gtuocare  un  pò  con  vecchi  amici.*. 

Ach.  Sì,  certo...  è  dolce,  dopo  di  essersi  co- 
perti dì  gì  ori  a...  (fé  qualche  passo  verso  Kgamèn- 
none.  Il  tallone  [a  uno  strano  rumore) 

Aga. Che  cosa  avete, Achille  ?  Acfc.Io*Niente.«« 

Aja.  2.  Fate  tanto  rumore  camminando.. 

Ach.  Ma  no..,  Ma  no... 

A/a.l.  E  camminate  un  poco...(  Achille  t"»t- 
mina.  Si  replica  il  rumore) 

Cai.  (^ridendo)  lo  so  che  cosa  è  ! 

Ach.  Calcante  / 

Cai.  Ha  fatto  corazzare  il  suo  tallone  ! 

Ach.  Ebbene,  e  poi  ?  Che  cosa  avreste  fatto 
voi  al  mio  posto.pPoichè  mia  madre, tuffandomi  nel 
fiume  Slige,ebbe  l'imprudenza  di  lasciare  un  tal- 
ione  di  fuori. ..mentre  era  cosa  facilissima  tuffar- 
mi prima  da  un  lato,  così...  e  poi  dall'altro. 

Ore.  II  fatto  sta  che  questo  pensiero  avrebbe 
dovuto  venire  ad  una  madre! 

Aja.  2.  Bel  merito  inver  di  esser  bravo» 

4/a»  1.   Quando  si  è  invulnerabile  ! 

Aja.  2.  Ed  egli  ne  mena  vanto  ! 

Aja.  1.  E  lo  si  chiama  eroe  / 

Ach.  (furioso)  Figlio  di  Telamone  I 

Aja.  Ebbene,  figlio  di  Peleo?.. 

Ach.  Mi  darete  soddisfazione  ! 

Aja.  i.Mai  /  Posso  io  battermi  contro  un  muro? 

Ach.  Allora  tu  mi  fai  delle  scuse. 

Aja.    1.  Evidentemente, 

Ach.  Ecco  tutto  quello  che  voleva. 

Aga.{piano  ad  Oreste^)  Non  mi  d:spiac£~;*ffat- 
to  di  vederli  disputare...  Li  divido,per  regnare. 
Qui  sta  il  segreto  della  mia  grandezza. 

Ore.  Non  dubitare,  papà;  me  ne  ricorderò 
uando  tu  jsasaj-^i- campi  Elisi. 


so 

Aga.  Ai  Campi,.   Ah  ,  si,.,  quando  ci  sarò... 
Vuoi  star  zitto  disgraziato  ? 

Ore.Oh,aspelt(TÒ  papà:sai  bene  die  io  ti  amo.. 

E/e.  Sgnori,  l'oca  vi  aspetta. 

Cai.  All'oca  !  All'  oca  / 

Coro.        Che  piacere  !  All'  oca  qua 
Certo   or  or  si  giocherà  / 
Gloria  all'  oca  !     (  tutti  seggono  ) 

Ach.  Che  cosa  giuochiamo  ? 

Aja.  1.  Dieci  mine. 

Ach.  INon  capisco  la  moneta  di  Sparta.. Quan- 
ti" Ira n chi  sono  dieci  mine? 

Afa. \. Sono  cinquanta  luigi, cioè  mille  franchi. 

Ach.  Ebbene,  ecco  i  cinquanta  luigi  (punta.) 

Ore.  Papà.         Aga.  Che  vuoi,  figlio  mio  ? 

Ore.  Metti  per  me. 

Aga.  Hai  avuto  il  tuo  mensile  avant'  ieri. 

Ore.  Ebbene,  ieri  non  bisognava  vivere  ? 

E/e.  Ma  via,questo  ragazzo  è  precoce/  Punto 
jO  per  te. 

Ach.  Grazie,  zia  mia,  (Agamennone  bacia  Bac, 
su  una  spalla)    Bac.  (con  pudore)  Signore. 

Aga.  Punterò  per  te. 

Bar.  Oh, allora  poi  è  diverso,  (s*avvicin acuiti 
ìianno  puntato  tranne  Calcante) 

Cai,  Tutte  abbiamo  puntato. 

Aga.  E  voi  Calcante?        Cai.  Che  cosa  ? 

Aga.  Pagate,  Cai.  Quanto  debbo  ? 

Tutti  Dieci  mine. 

Cai.  (pagando)  Eccole  ;  polevo  benissimo  di- 
menticare..     Eie.  A  voi,  re  dei  re,  cominciate. 

Aga.  Gioco,  (getta  i    dadi)  Sei   e  tre  nove! 
Vado  nel  vcntidue.        Aja.  2  Che  bel  colpo. 

Aga.  Ventidue,  le  due  civette. 

Ore.  Partenope  e  Lena.        Aga.  Ebbene  ! 

Eie.  Lasciatelo  dire,  (gioca)  Quattro  e  tre.  Va« 
do  nel  laberinto.        Aga*  Non  vi  ci  perdete* 

Eie.  Non  e'  è  paura^ 

Aga,  A  voi.  Achille.  Ach.  (gioca)  Cinque, 

Cai.  Cinque  ?  Andate  in  un*  oca. 

Ach.  Come  dite  ? 

Cai.  Dico  che  jl  cinque  è  un'  oca  7  e  non  s| 
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p'ìò  slare  sull*  oca  ;  si  pagano  dieci  mine,  e  si 
aspetta  T  altro  giro.  Date  dieci  mine,  ed  aspet- 
tate !  Ach.  Non  voglio  aspettare  ! 

Cai.  È  la  regola  (si  ride)  A  me  !  a  me  / 

Aja.  i  (piano)  Dite  un  pò..  Calcante  ha  una 
certa  maniera  di  giocare...  Non  lo  perdiamo  di 
vista.,  Aja.  2  (piano)  Sì. 

Cai  (giocando).  Quattro  e  einque,nove..  Vado 
nel  cinquantatrè.  Questo  sì  ch'è  uu  bel  colpo. 

Ach.  Ma  perchè  ? 

Cai.  È  la  regola,  re  di  Fiotide. 

Ach.  La  regola.  La  regola.. 

Aja.  1  (gii(ocando)  Sei  !     Aja.2  (e.  $.)  Due  ! 

Ore„  (e  s.)  Anche  due  ! 

Bac.t  (e  s  )  Quattro  ! 

Eie.  (ad  Aga.)  A  voi,  caro  signore. 

Aga.  (giocando)  Cinque.,  e  ventidue,  ventiset- 
te. Diavolo  !  nel  pozzo  !  (mette  del  denaro)  Ecco 
le  mie  dieci  mine. 

Eie.  (e.  s.)  Tre  ,  la  culla  di  Paride.. 

Aga.  A  me  !  a  me  1  Adesso  vedremo.,  (gioca) 
Cinque  ! 

Cai.  Un'  altra  oca  /  Date  dieci  mine,  ed  aspet- 
tate l'altro  giro.        Aga.  Perchè? 

Cai.  Adesso  parmi  che..     Aga.  É  un'  oca. 

Ach.  (alzandosi)  Ripetete  ciò  che  avete  detto! 

Aga.  Ho  detto  che  è  un'  oca  ! 

Ach.  V  impedisco  di    chiamarmi  oca! 

Agfa. E  come  volete  che  io  vi  chiami  ?  Guardate 
il  giuoco,  e  vedrete  che  lo  siete,  re  di  Fiotide. 

Ach.  Forse  che  vi  chiamo  oca  delle  oche. 

Aga.  Non  ci  mancherebbe  che  questo. 

l'ulti.  Al  giuoco  !  al  giuoco. 

Aga.  (  Queste  dispute  mi   piacciono  ). 

CaL  {scuotendo  i  dadi)  Ah,  cinquantatrè.'.  Se 
tirassi  solamente  un  dieci ,  avrei  guadagnato... 

Aga^  (minaccioso)  Se  voi  tirate  un  dieci.. 

CaL  Ebbene.  Aja  A  Mi  parrebbe  proprio  curioso, 

Aga.  Speriamo  che  non  tirerà  dieci.. 

Tutti.  Giuocate  ,  giuocate  ! 

Cai.  Voi  mi  esquilibrate. .(  Questa  volta  non  ci 
è  niente  a  fare  )  (gioca)  Sette  ! 
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A/a.  <  Alla  buon'  orn.  Se  aveste  avuto  dieci. 

Aga.  Non    1*  ha  avuto.. 

Aja.  i  (giuocondo)  Undici!  Si  riunirà  sotto  la 
tenda  dell'  ardente  Achille. 

Ach.  Perchè  ciò  ? 

Aja.%  Dieci. Pensate  forse  dì  dargli  spiegazioni? 

Ore.  Sei/..  Se  fossi  in  me  non  glie  ne  darei. 

Bac.  Sette  !  inutile  ! 

Aga.  Sono  nel  pozzo  io,  non  debbo  far  altro 
che  aspettare...  So  la  regola  io:. 

Eie.  (  giuocando  )  Otto. 

Ach.  Otto.,  la  bella  Elena.. 

Eie.  Che  vuol  dir  ciò? 

Ach,  Lo  so  io  forse  ?  Ognuno  dice  qualche  co- 
sa., forse  che  io  solo  non  ne  ho  il  diritto? 

Tutti  Giocate  !     Ach.  {gioca)  Uà  altro  cinque  ! 

Cai.  Un'oca  !  A  mei  Quanto  danaro  e'  è?  {va 
per  portarvi  la  mano,  ma  viene  fermato) 

Aga.  Vi  sono  tre  talenti. 

Cai.  E  quattordici  mine  ;  in  tutto  17,000  fran- 
chi in  moneta  corrente...  (Bisogna  guadagnare  !) 

Ach.  Ciucate  ! 

Cai.  Un  momento  !  Lasciatemi  solo  il  tempo 
d'  invocar  gli  Dei  /  {scende  sul  davanti  della  sce- 
na, cova  di  tasca  diversi  dadi,  li  esamina^  volta 
il  dorso  ai  giuocatori,  che  s'alzano  per  vedere 
quello  che  egli  fa  :  dirà  fra  sé)  li  cinque. .il  sei., 
ma  dove  diavolo  si  è  cacciato  il  tre  !.. 

Tutti  Ebbene  ,  Calcante  ? 

Cai.  (dopo  over  trovato  il  (re,  fra  se)  II  colpo 
è  fallii  {forte)  Eccomi!  (gioca)  Vedete  bene! Ho  tre! 

Tutti.  Tre  / 

Cai.  Le  quattordici  mine  e  i  tre  talenti  a  me/ 

Aga.  Allora  voi  pensate 

Che  non  vedemmo  niente  ! 

Cai.  Signor,  voi  m'insultate.' 

Aga.         Come  gonzi   tu  ci  tratti. 

J  due  Aja.  Porta  dati  contra falli  ! 

Ach.  Presto  rendi  le  monete.. 

Cai.  Per  un'  oca  mi  prendete  ? 

Eie;  V,  è  un  agire  indegnamente: 

Ore.    Se  tenderete  foro^uon  si  dirà  più  niente»- 


Cai.  Non  vò  render  proprio  niente  ! 

Tulli      V  è  un  agire  indegnamente. 
Cai.       Non  vò  render  proprio  niente  / 
Di  me  temete..  Non  insistete  !.. 
Non  fate  ciò.  Tremar  vi  fo.. 
Gii  altri      Di  qui  non  passi.  Seguiam  suoi  passi:. 
Su,  lo  lnighiam..Poi  lo  scacciain! 
1  due  Aja.  {afferrando   Calcante  che  vorrebbe 
fuggire  ,  e  menandoli  sul   davanti  della  scena  ) 
Se  così  vi    comportate  , 
Certamente  un  giorno  date 
A  chi  gioca  del  danaro 
Or  la  nomina  di  baro  ! 
Cai.  Di  me  temete  ec. 

Gli  altri  Di  qui  non  passi  ec. 

\Cal.  fugge  via  seguito  da  tutti  i  re. Elena  e 
Bacchia  restano  sole  :  le  guardie  portano  via  il 
giuoco  dell'  oca) 

SCENA  VI. 
Bacchia,  Elena. 
Eie.  Queste  cose  sono    davvero  dispiacevoli  ? 
In  casa  mia  d'ora  in   poi  non  si  giuocherà  più  ! 
Bac.  Il  fatto  sta  che  quel   Calcante  è  di  una 
avidità  tale.. 

Me.  E  quello  ch'è  peggio  d'un'  imprudenza.. 
Quello  che  promuove  lo  scandalo  ,  non  è  già  il 
l'are  il  male  ,  ma  il  l'arsi  cogliere  sul  fatto. 
Bac.  Giusta  idea  / 

Eie.  Tanto  giusta  che  mi  meraviglio  d'averla 
avuta  nello  stalo  di  abbattimento  in  cui  sono. 

Bac  Animatevi ,  grande  regina  ,  rianimatevi, 
e  vpstittvi  per  andare  alla  cena. 
Eie.  No  ,   io  non  verrò  a  cenare  ! 
SCENA  VI!. 
1  precedenti  ,   Calcante. 
Bac.  Calcante  S 

Cai.  Ho  transatto.         Eie.  Ah  ! 
Cai.  Si,  ho  restituita  la  metà.  Approvate  ? 
Eie.  Senza  dubbio.,  ma  lasciam  da  parte  i  gio- 
catori..   Imprudenti,  perchè  -egli  è  air  augure  che 
voglio  parlare..  Lasciami  Bacchia  :  andrai  tu  alla 
cena.  Bac.  Bene  signora» 


Eie,  Farai  le  mie  scuse  ai  re. 

Bac.  Sì  ,  signora. 

Eie.  Va  ,  fanciulla  mia. .Io  vado  al  riposo.  Ah! 
Fa  mettere  ali'  istante  gli  schiavi  a  vegliare  sul 
terrazzo  del  palazzo.  Bac.  Bene, 

Eie.  Anzi  fa  raddoppiare  il  numero  degli  schia- 
vi per  questa  notte.  (  fra  sé)  II  terzo  mezzo  è 
r  astuzia,  ha  detto.,  ed  io  mi  guardo.  (  a  Bac- 
chia) Va,   fanciulla  mia,  va...  [Bacchia  via) 

Cai.  {fra  se  guardando -una  moneta)  É  una  mo- 
neta svizzera..  È  lo  stesso,  ho  latto  bene, 
SCENA  Vili. 
Calcante,  Elena. 

(durante  questa  scena  ,  si  fa  notte  a  gradi) 

Eie.  Calcante.  Cai.  Ebbene, regina  ? 

Eie.  Ah,  amico  mio,  io  soffro!' Oh,  qual  com- 
battimento !  Poco  fa  egli   è    venuto.,  prima  del 
giuoco  dell'oca.,  s'è  seduto  là.,  dove  siete  voi.* 
lo  gli  ho  parlato  con  durezza.,  ne  l'ho  cacciaUw 
mentre  che  tutta  l'anima  mia.. 

Cai.  Vediamo,  vediamo  un  pò,  mia  cara  sovra- 
na..un  poco  d\  coraggio..  Gli  Dei  vi  sosterranno.. 

Eie.  Gli  Dei  /  Ma  se  sono  essi  che  vogliono  la 
mia  perdita  ! 

Cai.  Venere  solamente,  ma    gli  altri.. 

Eie.  CU  altri  ? 

Cai,  S?  potrebbe  deciderli  ad  intervenire,  con 
attenzioni,  sagrifizii,  ma  sagnfizii  veri*,  non  già 
fiori  ,  ma  ecatombe.,  ma  vittime  ! 

Eie.  (  Vittime!.  0  povero  Menelao?  ) 

Cai.  E  poi.,  non  bisogna  punto  scoraggiarsi.. 
Sapete  che  cosa  bisogna  che  facciate  adesso  ?  do- 
gete andare  alla  cena. 

Eie.  Questo  no..  Tutto,  eccetto  questo..  Egli 
forse  sarà  fra  loro,  ed  io  ho  paura  della  mia  de- 
bolezza. E  poi  i  fiori.,  i  profumi,  il  vino  di  Ci- 
pro., non  si  sa  che  effetto  può  fare..  Resto  qui, 
e  voglio  dormire.,  [siede  mW  ottomana) 

Cai    (per  andare)  Allora  .. 

Eie.  No,  ve  ne  prego,  non  ve  ne  andate  an- 
cora... restate  presso  di  me.  La  vostra  presen- 
za mi  £a  bene..  Cai.  Troppo  buona.. 
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Eie.  Chiedete  agli  Dei  di  mondarmi  tiri  dotee 
sogno..  Ah  !  Se  io  potersi  dormire,  e  se  nel  mk> 
sonno  potessi  vederlo..         Cai.  li  re  ! 

Eie.  No..  Cai.   L'altro  ? 

Eie.  [chiudendo  gli  occhi)  Si.,  un  sogno. .niente 
altro  che  un  sogno,  che  mi  facesse  vedere  quel 
Paride  che  fuggo,  quel  Paride  che  adoro.  Un  so- 
gno. Ho  bisogno  di  questo  sogno.  Calcante,  fa- 
te che  io  V  abbia..  É  se  voi  non  nìe  io  promet- 
tete, io  non  vi  amerò  più  ! 

Cai.  I!  fatto  sta  ch'è  un  affare  mollo  difficile. 

Eie.  No,  a  voi  niente  è  diffìcile..  Questo  so- 
gno, Calcante,  questo  sogno..  (V  addormenta) 

Cai. Povera  donna!  dorme  !  Com'è  bella  !  Sei 
bellissima.  (  Paride  in  abito  di  schiavo  entra  e 
batte  sulla  spalla  di  Calcante  )    Che  !  Paride  / 

Par.  Ho  detto  ad    Elena  che    il  terzo    mezzo 
era  l'astuzia,  (entra  Bacchia  •  egli  si  nasconde) 
SCENA  IX.' 
Paride  nascosto,  Bacchia,  e  detti. 

Bac:  (  con  un  lume  da  notte  )  Secondo  i  vo 
stri  ordini  ho  fatto  raddoppiare  iì  numero  de- 
gli schiavi. 

CaL  Silenzio!  ella  dorme  !  (prende  ti  lume  e 
lo  pone  nel  fondo  sopita  vna  tavola) 

Bac.  Venite.         Cai.  No,  lasciami.. 

Bac.  Come  i  nella    camera  della  regina  ! 

Cd.  Per  vegliare  su  lei! 

Bac.  Li  regina  non  ha  bisogno  di  voi.,  e  mol- 
to ben  guardala.. 

Cai.  Tu  credi  eh' ella  sia  ben  guardata  ! 

Bac.  Sicuramente..  Venite  a  cena...  Colà  fa- 
rete un*  altra  partita.. 

Cai.  Ma,.  Bac.  Venite  dunque.. 

Cai.  (E  la  fatalità..)' Andiamo  a  cena  (viaeon 
Bacchia) 

SCENA  X 
Paride,  FJena. 

Par.  La  Dea  ha  mantenuta  la  promessa  /  Il 
pastore  e  la  regina  sono  V  uno  di  fronte  all'al- 
tra.. Mi  ama  ?  M'amerà  quest'altera  principes- 
sa? Vena  per  me  il  momento  felice?..  Sono  so- 


56 
lo.,  è  notte..  Menelao  e  m   Lreta ,  e  Venera  è 
per  me.. 
Coro  interno  Intrecciarci  bella   corona 
Di  rose  e  fior  ; 
Chi  alla  gioia  s'abbandona 

Merita  onor  ! 
Su.,  beviamo  allegramente 
In  fra  il  vino  e   la  beltà 
Si  può  viver  solamente 
Di  Noè  la  lunga  eia  ! 
Là,  là,  là,  là,  Jò,  là,  là/ 
Par.  Che  cosa  è  ?  [guardando)  Ah  ,  ho  capi- 
to/ Sono  i  re  che  cenano  nella  calleria  di  Bac- 
co.. (  s'inginocchia  ai  piedi  della  regina) 
Eie.  (svegliandosi^  Paride, vicino  a  mei 
Par.  Sì ,  Paride  ! 

Eie.  A  quest'  ora  /  Ma  non    può   essere  che 
un  sogno/  Par.  {  Che  dice  mai?  ) 

Eie.  Sì,  questo  è  il  sogno  che    domandavo  a 
Calcante., 

Parm  (e.  s.)  Un  sogno  !  Bravo  !    Ah  v  se  po^- 
tessi  passare  per  nn  sogno  !  {Elejta  s'al&a:  Pa* 
ride  si  avvicina,  la  prende  per  mano  e  la  con* 
duce  sul  davanti  della  scena) 
Eie.  Egli  è  il  cielo  che  m' invia 

Questo  sogno  amoroso  contorlo   all'  alma  miai 
A  2  Non  è  che  un  sogno  ,  bjl  sogno  d'  amor  ! 
Cli  dà  notte  il  suo  m  stero  , 
Passerà  col  nuovo  albor  : 
Godiam  dunque  !  É  passaggiero  / 
Non  è  che  un  sogno,  bel  sogno  d'amor/ 
Eie.  Or^aride^n'ascolta,  interrogare  io  bramo 

Il  pastorello  che  arno. — Vorrei  saper.. 
Par.  Che  mai?  parla,  donzella  mia. 

Eie.  Ma  s'io  non  fossi  insogno,dawer  nonl'oseria 

Come  Venere  son  feella  ? 
Par.  Noi  so  dir  ,  regina  amata., 

lo  la  Diva  ho  coronata. 
Qt]andVa..tu  comprendi.. più  non  dirò, ma  quella. »• 
Eie.  Comprendo  ! 
Par.  Ho  visto.. 

Eie.  Parla.. 
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Par.  Le  spalle  sue  divine 

Che  assai  male  il  biondo   crine 
All'avido  mio  sguardo  nascondere  potea. 
Eie.  (  lasciando  cadere  P  acconciatura  che  le 
nascondeva  le  spalle.  ) 

Egli  è  un  sogno  !  Ebben  ,  ti  bea  / 
A  2  Non  è  che  un  sogno  ,  bel  sogno  d'  amor  !  ec. 
(  s'alza  la  cortina  in  fondo  ,   entra    Menelao 
che  getta  un  grido. 

SCENA  XI. 
/  precedenti  ,  e  Menelao. 
Eie.  (  con  un  grido  )  Mio  marito  /  Ah  dunque 
non  era  un  sogno  / 

Men.  Un  sogno  !    Che  !    Mia    moglie    eoa    uno 
schiavo  !      Eie.  Hai  fatto  buon  viaggio,  amico  mio? 
Men.  {volendo  veder  Paride)  Sì.,  si.-  Ma  questo 
schiavo  è..  Eie.  È  un  bel  paese  Creta  ? 

Men.  Si...  sì...  questo  è  il    signor... 
Eie. Paese  di  montagne.  Voi  già  siete  stato  a  caccia? 
Men.  (forzando  Par.  a  voltarsi)  E  il  sig.  Paride  / 
Eie.  È...  durante  la  traversata  ,   il  mare  non  è 
stalo  niente  di  male  ,  n'  è  vero  ? 

Men.  Come..  Niente  di  male  !.  Il  signor  Paride.. 
a  quest'ora.,  nel  gineceo  ,  solo  con  mia  moglie  ! 
Eie.  (Diavolo  !)     Men.  (gridando)  A  me,  A  me! 
Par.  Tacete..  Men.  Niente  affatto! 

Par.  Ma' in  questi  casi  un  marito,.. 
Men,  Un  marito  ordinario  ,  sia:  ma  io  non  sono 
un  marito  ordinario,  sono  un  marito  straordinario 
Par.  Ragione  di  più. 

Men.  Io  voglio  che  di    qui  a   quattromila  anni 
si  parla  ancora  di  questo  affare. 
Eie.  Ma  perchè  ?..         Men.  Così  mi  piace... 
Eie.  Ma  ,  amico  mio,  i  re  sono  là  a  cenare... 
Men.  Ali  sono  là  ?.. 
Par.  E  se  fate  rumore,  verranno  qui... 
Men.  Che  vengono  !    E  questo    appunto    quello 
che  voglio  !  (  gridando  ). 

Re  della  Grecia  a  me!  Sì  a  me... 
Eie.  Che  fate  mai  ? 

Par.        Su  via  tacete  /  È  meglio  assai.. 
La  Scila  Eie.  4 
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Àfen.        Saper  vogl*  io  la  verità  t 
Eie.        Fatalità  !  Fatalità  / 
(  cade  Bull'  ottomana  ,  Paride  corre  a  lei  ) 

SCENA  XH. 
/  precedenti ,  Agamennone  ,  Calcante  ,  Oreste  , 
i  due  Ajice,  Bacchia,  Signori  e  Dame^  Segua- 
ci della  regina  ,  guardie. 
Ore.  lutrecciam  bella  corona  —  Di  rose  e  Cor, 
Chi  alla  gioia  s'  abbandona,  —  Merita  onori 
Su  ,  beviamo  allegramente  /... 
In  fra  il  vino  e  la  beltà 
Si  può  viver  solamente. 
Di  Noè  la  lunga  età  ! 
Coro.  Là ,  là  ,  là  ,  là  ,  là  ,  là  ,   là/ 
Aga.  Oh,  Menelao. 
Tutti,  Il  re/ 

Men.  Si  !  Egli  è  il   re  ! 

Jo  qui  l'ho  veduto  star  con  queir  uom  , 
lo  sola  la  trovai  costà  con  quel  signor 

Rispondete  o  Greci  re: 
Sopra  colei  vegliar  ognun  dovea  per  me 
Ch'  avete  fatto  del  mio  onore. 
Aga.  e  i  re.  E  sola  la  trovo  costà  con  quel  signor: 
Rispondiamo  ,  o  Greci  re  : 
Sopra  colei  vegliare  noi  dovevam,  cos'è 
Che  fa:to  abbiamo  del   suo  onor? 
Men.  Si ,  del  mio  onor  ! 

Tutti.  Si  |  del  suo  onor  ! 
P.ar.  ed  Eie.  Ah,  del  suo  onor  / 
Tutti.  Non  gridar  ,  che  non  è  sua , 
.   Ma  la  colpa  è  tutta  tua. 
ilen.    Come  /Mia  colpa  ? 
Kle.  (uscendo  ad  un  tratto  dal  suo  annichilimento) 
Amico  mio  ,  vostr*  è  la  colpa  ! 

Un  buon  marito  —  Quand'è  partito 
Se  si  prepara  a  ritornar  , 

Vuol  la  prudenza,  —  La  preveggenza  t 
Che  egli  s*  affretti  ad  avvisar,.. 

Pronta  è  la  moglie  ,  —  Lieta  V  accoglie  , 
E  lo  riceve  con  gran  piacer  ; 

Ed  ecco  il  modo  —  Che  un  uomo  sodo, 
(Isa  a  sfuggire  un  dispiacer  / 
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Coro.  Ed  ecco  il  modo  —  Che  un  uomo  sodo 

Usa  a  sfuggire  un  dispiacer  / 
Eie.       Se  poi  per  caso,  —  Da  rabbia  invaso  , 
Entra  ad  un  tratto  ,  ne  fa  avvisar  : 

Egli  è  padrone  ,  —  Ma  qual  minchione 
Per  quel  che  vede  ha  da  restar. 

Espon  la  vista — A.,  cosa  trista! 
Cosa  che  invero  non  può  veder  ; 

Ed  ecco  il  modo  —  Che  un  uom  non  sode 
Usa  ad  avere  un  dispiacer  / 
Men*        Ma  mi  dovete  or  vendicar 

Di  quei  che  s'  osata  qui  m'  oltraggiar. 
Aga<  Va  fuggi  seduttore.*. 

La  tua  condotta  mi  reca  orrore  / 
Par.        Chf  io  parto  vuoisi  senza  di  lei  ? 
A  fior  mi  pare  che  ritornare 
Onde  condurla  meco  ,  dovrei, 
/  Re,  e  ftac.  Parli ,  va  ,  seduttor,  fuggi  di  qoà  ! 
Eie.  (piano)  Va,  parti...  V  amor  mio  li  seguirà.:. 
Dal  lor  furor— Di  sfuggir  a  te  sia  dato  ; 
Mio  bel  seduttor,— Salva,  deh  il  tuo  capo  amato/ 
Par. Del  vostro  furor— Rider  vò,del  vostro  oltraggio, 
Che  di  gran  valor — Pompa  feci  e  di  coraggio! 

/  Re  ,  Cai.  Bflf.  ed  i  Cori. 
Un  vii  seduttor — Or  ci  covre  d'aspro  insulto , 
ÀI  nostro  furor — Restar  no  ,  non  deve  inulto... 
Par.        Da  lei  son  protetto  , —  Stimato  da  lei  , 
Alfin  prediletto  —  lo  son  dagli  Dei... 
La  Diva  lo  vuole,  —  Che  Tale  gridar  f 
Non  fate  parole...  — Mi  deve  elle  amar! 
/  Re  Cai,  Bac.   e  Cero.     Un  vii  seduttor  ec. 
Aga.     Foggi  ,  fuggi  ,  fuggi  !— Scacciar  li  vò  , 

Che  per  la  gran  bile  —  Resister  non  so. 
Eie.  Va,   parti,.  V  amor  mio  ti  seguirà  ec. 

1  Re  Cai.  Bac.  Coro.  Fuggi  ,  fuggi  ,  faggi  /  ec. 
Par.  Mun  disse  a  Paride  fuggi  : 

E  per  la  gran  bile,— Bile  ,  bile  ,  bile  , 
Resister  non  so— Def  vostro  furor 

Rider  rò  del  vostro  oltraggio;  ec, 
Eie .  Dal  lor  furor  ec. 

Gii  altri  Un  vii  seduttor  ec. 

Fino  del  secondo  alto. 
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ATTO  III. 

La  galeri  di  Vènere 

À  Nauplia  ,  in  riva  al  mare. 

SCENA  I. 

Partenope  ,  Lena  ,  Oreste  ,   Achille  ,  i   due 
Ajace  ,  popolo. 

Coro.        Balliamo,  cantiam/ — Bevfaro,  cantiam  / 
Sol  T  entusiasma  regni  fra  noi  I 
Gloria  a  Venere  /  —  A  Bacco  gloria/ 
Fuggiatn  Minerva  co*  dògmi  suoi/ 
Bailiara  ,  cantiam  ?  —  Beviam  ,  amiara  ! 
Ore.  Coro.  La  Dea  c'infuse  all'anima 

Un  fuoco  struggitor. 
Ore.  Ebben,  perciò  se  fossevi — Sposo  conservator, 
Chea  lui  la  moglie  serbisi, — Direni  a  quel  signor: 
Vanne,  imbecille,  a  Leueade— A  Leueade  ten  va! 
Coro.  A  Leueade  ten  va  !    $ 

Ore.  Il  mio  padre  Agamennone—  E  triste  sol  perciò. 
Coro.  Suo  padre  Agamennone — È  tristo  sol  perciò. 
Ore.  Dice  the  il  suo  carattere 

Ciò  sopportar  non  può  : 
Ebben  ,  s'  egli  va  in  collera, 
Cosi  gridar  gli  vò  : 
Vanne  ,  imbecille  ,  a  Leueade  ,  ec 
Coro.  A  Leueade  ten  va  ! 

Or?,.  V  acqua  è  stata  buona    stamane  ,  ardente 
Achille  ?  Adi.  Non  lo  so. 

Par.  Non  avete  dunque  preso  il  bagno? 
Acà.  Non  mi  piace  questa    maledetta    spiaggia 
di  Nauplia.  Essa  è  in  graa  voga  ,    ma    vi    si  sta 
assai  male  per  bagnarsi. 

Afa.  2.  Poca  arena  ,    e    molti    ciottoli  ,  non  è 
cosa  che  fa  per  noi.  Acà.  E  perchè  ? 

Aja.  2.   Pel  vostro  tallone. 
Atti.  Il  mio  tallone  1  Sempre  il  mio  tallone  /  Oh, 
madre  mia/..  La  tramontana  è  un  poco...  brr... 

Len.  Che  razza  d'  idea    ha  avuta    la    regina   di 
andare  ai  bagni  di  mare  prima  della  stagione  ! 
sja.  1.  E  stato  affino    di  rimettersi.    Ne  aveva 
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proprio  bisogno,  dopo  la  scena  avvenuta  or  sono 
otto  giorni. 

Jja.  2.  E  pai  r  il  soggiorno  di  Sparta  le  era 
diventato  insopportabile  dopo  la  partenza  di  Paride. 

Len.  Afa  é  poi  veramente  partito  f 

Ore.  Certamente. 

Len.  Allora  egli  ha  rinunziato  ?      Aeh.  À  che? 

Aja.  1.  Ah  ,  se  noi  fossimo  stati  al  suo  posto  .. 
Non  e  vero.  Ajace  secondo  ? 

Acl*.  Non  so  punto  addolorato  io  eh'  egli  abbia 
fatto  fardello.^  Ecea  un  uomo  ehe  non  mi  andava 
a  sangue  :  è  affare  di  presentimento  f  Se  anche 
qaelP  uomo  mi  uccidesse  un  giorno  ,  io  non  me 
ne  maraviglierei.    Aja.JL.Che  ne  dice  il  re  Menelao. 

Ore.  Mia  zio?  Non  dice  niente  :  ma  è  mia  zia  che 
non  è  contenta.      Far.  Silenzio...   eccola. 

Len.  E  con  lei  è  il  re  Menelao. 

Ove.  II  re  Menelao...  A  Leucade  il  mettimpac- 
ci  /  (  iuta  mano.  L %  orchestra  suona.) 

SCENA  li. 

Menelao  ?  Elena. 

Men.  Ecco  fa  frase  che  vi  supplico  di  spiegarmi'. 

Eie.  (  impazientita  )  A  h  f 

Meli.  Sono  otto  giorni  che  mi  avete  indirizzata 
questa  frase  in  circostanze  tali.     Eie.  Signore... 

Men.  Sulle  quali  io  voglio  insistere.  Io  non  la 
comprendo  quella  frase  ,  e  sono  sulle  spine  perciò, 

Eie.  Che  pazienza  l 

Men.  Che  cosa  era  un  sogno  ? 

Eie.  Re  Menelao!  Men.  Madama... 

Eie.lo  sono  venuta  aNauplia  per  cercar  di  dimen- 
ticare...    Men.  Dimenticare/ Ecco  un  altra  parola... 

Eie.  Cr  sono  venuta  per  distrarmi  passeggiando 
in  riva  al  mare;  però  io  non  aveva  mai  pensata 
che  voi  paleggiaste  eoa  me  ,  e  che  io  non  pote- 
va muovere  un  patso  s^uza  vedermi  dappresso  co- 
testa  figura.  Guardi  te  là  the  figura...  Capite,  re 
Menel/io  ?  Capite  si  o  no  che  mi  ai  nojate  ,  che 
mi  stancate  ? 

Mai.  Questo  ;©  lo  capisco  3  ma  quello  che  m® 
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capisco  è  quella  benedetta  frase...  sapete  bene.... 
Or  sono  otto  giorni  fa  / 

Eie.  Sono  otto  giorni  /  Mi  parla  d'  una  cosa 
di  otto  giorni  fa  !  Men.  Ebbene  ! 

Eie.  Vi  è  prescrizione 

Men.  Niente  affatto,  signora  ,nienta  affatto  ,  ed 
io  v'  intimo...     Eie.  Ah  ,  se  non  mi  frenassi. 
SCENA  HI. 
/  precedenti,  Agamennone  ,  Calcante. 

Aga.  Principessa...  Cai.  Nobile  regina... 

Eie.  Egli  è  che  voi  non  sapete  quanto  è  insop- 
portabile...  Nou  potete  saperlo/ 

Men.  Voglio  una  spiegazione  ,  mi  si  riGuta  da 
lungo  tempo  ..  Io  la  voglio  oggi  ,  in  questo  me- 
desimo istante. 

Eie.  Sia  ;  io  risponderò  :  ma  non  dimenticate  , 
voi  che  mi  accusate  \  non  dimenticate  che  dovete  a 
me  la  corona  di  Sparta. 

Men.  E  vero  :  non  posso  negarlo  ;  vi  debbo  la 
corona  ài  Sparta.  Eie.   E  dunque  ? 

Men    Ma,  se  seguita  di  questo  passo,  questa  co- 
rona sarò  obbligato  di  portarla  in  mano,  non  poten- 
do più  tenerla  in  testa!     Jga.  Ah.  .  grazioso/ 
Men.  Non  è  vero  ?         Cat.  Graziosissimo  / 
Aga.   Lo  scherzo  è  vecchio  ;  ma  presentato  in  un 
modo  nuovo. 

Eie.  Insomma  ,  di  che  cosa  m'  accusate  ? 
Meri.  V  amara  facezia  nella    quale  io  p  oruppi 
dovrebbe   dirvi  abbastanza  chiaramente  di  che    vi 
accuso.  Eie.  Ebbene  ,  io  rispondo... 

Aqa.  Ascolliamo  la  risposta  dell'  accusata. 
Eie.     Non  so  davvero  the  cosa  sia. 

Ma  colpa,  il  giuro  ,  non  avvi  in  me; 
D'  Adone  aveva  la  leggiadria  , 
Quel  giovincello  ,  Rege  dei  re! 
Per  madre  Venere  egli  ebbe  intanto  ; 
Ne  mi  sedusse  la  sua  beltà  : 
Se  per  un  sogno  schiamazza  tanto. 
Se  fosse  vero  che  mai  dirà  ! 
Se  ancor  resisto  ,  combatto  a  stento: 
De!),  ncn  fa'  opprimere  ,  util  non  e  , 
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Della  tua  moglie  restar  contento. 

Dovresti  sempre  ,   di  Sparta  o  re. 

Pensaci,  o  l'opra  dura  cotanto 

Del  rio  destiti  compir  dovrò 

Se  per  un  sogno  tu  giidi  tanto, 

Gridar  per  vero  pur  ti  farò. 
ffletì.  Ma  ,  mia  buona  amica... 
Eie.  Gridar  pei  vero  pur  ti  farò  !  (  via  ) 

SCENA  IV. 

Agamennone  ,  Menelao  ,  Calcarne. 

Men.  Ed  è  stato  per  avere  questa  soddisfacente 
spiegazione  che  ho  aspettato  otto  giorni  ! 

Cai.  Ebbene  ,  re  Menelao  ? 

riga.  Ebbene  signor  fratello  ,  egli  è  per  tener- 
vi una  moglie  di  stari)  conio  ,  che  esitate  di  sal- 
vare il  vostro  paese  ?     Men.  Salvarlo  da  che  ? 

Cai.  Dal  terribile  flagello  che  Venere  a  sca- 
gliato sulla  Grecia  intera. 

Àga.  La  Dea  ha  messo  nelP  aria  delle  emanazio- 
ni sottili  ,  che  fan  sì  che  i  mariti  lasciano  le  loro 
mogli  \  e  che  le  mogli  lasciano  i  loro  mariti. 

Cai.  Non  tutti  soccombono  ,  ma  tutti  ne  son 
colpiti.  È  così  che  Venere  si  vendica  ? 

4ga.  E  perchè  si  vendica  ? 

Cai.  S)  ,    perchè  sì  vendica  ,  re  Menelao. 

Men.  E  che  ne  so  io  ? 

*fya'  Si  vendica  perchè  voi  1'  avete  contrariata... 

Meni  Per  Bacco!  Le  sarebbe  piaciuto  che  quel 
Paride  fosse  amato  da  mia  moglie  ;  io  mi  ci  sono 
opposto  j  ho  fatto  scacciar  Paride,  ed  ho  fritto  bene! 

Cai.  Avete  fatto  bene  come  uomo,  forse;  ma  non 
come  re.    1  marito  deve  sparire  d'  avanti  al  monar- 
ca...  Vedete  che  cosa   ne  usuila  pe'  \ostri  sudditi/ 
Aga.  Or  che  la  Grecia  tutta  è    un  gran  macello  , 
Or  che  immolansi  i  mariti  : 
Vivi  felice  in  tuo  sccuro  ostello  , 
Né  ti   curi   dei   (radili  ! 
Cai.    Or  guardate  quel  che  avviene!  .. 
Jga.   Che  lo  sposo  e  fittane   la  spesa... 
Cai.         Si  lasciati  ,  mio  signore  : 

E  per  lor  non  avvi  amore  ! 


Pari.  Con  vele  di  color  di  rosa. 
Leu.  E  di  dietro  ha  il    padiglione    di    Citerà... 
Meri.  Essa  conduce  il  grand1  augure  di  Venere... 
e  tutti  ai  suoi  piedi  implorerete  il  perdono  della  Dea. 
Coro.  La  galera  —  Di  Citerà 

Per  di  qui  —  Eccola  lì. 
A  ogni  costo  —  Prendiam  posto  , 
Per  potere  —  Appien  vedere 
La  galera  —  Di  Citerà  ecc. 
(  Durame  questo  Coro,  viene  la  galera.  Pini* 
da  vestito  da  grand'  augure  ,  è  all'  impiedi .  ) 
SCENA   VI. 
/  precedenti ,  Paride. 
Coro.  La  Grecia  intera  qui  supplicante  , 

S'inchina  tutta  dinanzi  a  voi... 
Con  voce  querula  e  insiem  tremante. .. 
Pietade  /  grida  ,  pietà  di  noi  / 
Par.         Prima  di  tutto  ,  o  vile   moltitudine. 
Sappilo  ben  :  non  tengo  V  abitudine 
D'entrar  con  voci  di  lamenti  e  lai... 
Voglio  sentir  cantare  de'  cori  allegri  e  gai; 
Poiché  il  culto  di  Venere  è  un  culto  d'allegria! 
Sono  gaio,  tal  voi  siate:  Io  voglio,  ebben  Io  sia/ 
Coro.  Egli  è  gaio/ 

Par.  Tal  voi  siete  ! 

Coro  Ei  lo  vuole  ! 

paVt  Ebben  ,  lo  sia  ! 

E  tsing,  tsing,  balabum,  balabum  . 
Balabum,  pum  ,  duna  1 
La,  la,  ita,  pum,  pum  / 
Pop.     E  tsing,  tsing,  balabum,  balabnm  , 

Balabum,  pura,  pum/ 
Par.     So  che  vi  son  profendi  moralisti 

Che  sono  sempre  scuri  in  volto,  e  tristi: 
Ma  chi  pensa  cosi,  mostra  stoltezza  ; 
L'uoro  veramente  onesto  è  pien  di  contentezza 
Poiché  il  culto  di  Venere  è  un  culto  d'allegria 
Sono  gaio,  tal  voi  siate:  Io  voglio,  ebben  lo  sia. 
Coro.  Egli  è  gaio  / 

Par.  Tal  voi  siete  / 

Coro.  Ei  Jo  vuole... 

Par.  Ebbene  Io  sia... 
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E  tsing,  tsing,  balabum,  balabum ,  ec. 
Coro.       E  tsing,  tsing,  balabum,  balabum  ,    ec. 
Cai.  Che  abito  per  un  grand1  augure  t 
Par.  Che  dite,  confratello  ? 
Cai    Dico  che  è  un    abito    strano  per  un  gran- 
V  augure. 

Par.  Sono  allegro/...   Sono    allegro!...  Re  dei 
re,  ardente  Achille  .  i  due  Ajaci  ,  Oreste  ,  salute 
»  rispetto...  E  la  regina?  Io  non  la  veggo. 
Aga.  Egli  è  che  tiene  il  broncio... 
Par.   Ah  ,  siete  voi,  bella  Partenope;  e  voi  pure, 
graziosa  Lena...     Pari.   Voi  sapete  i  nostri  nomi... 
Par.  Un  buon    geuerale    conosce  sempre  i  suoi 
migliori  soldati, 
Aga.  Siete  veramente  allegro,  grand' augure. 
Par.  L'  allegria  ci  è  imposta  a  Citerà    Ma  siate 
ranquilli...   Venere  è  una    buonissima    doana  ,  e 
perdonerà...         Tutti.  Viva  il  grand' augure.,. 

Par.  Perdonerà,  ben  inteso  con  la  condizione  cha 
1  re  Menelao  farà  tutto  quello  che  bisognerà  fare... 
Ach.  Perchè  ciò  ?  Cai.  È  la  regola  / 
Men.  Certamente:  ma  frattanto  se... 
Par.  Non  ci  sono  ma  che  tengano...  Non  abbia* 
e  paura;  non  vi  si  richiederà  niente  che  non  sia 
•agionevolissiroo.  La  regina  è  solamente  tenuta  a 
'are  un  piccolo  viaggio.  Tutti.  Dorè? 

Par.  Ad  una  decina  di  leghe  da  qui.,  in  una  pi*. 
Jo'a  isola  che  sta  Jaggiu..a  Citerà,  //gra. A  Citerà/ 
Par.  Sì  ,  ella  verrà  con  me  sulla  galera  dì  Ve- 
nere ;  e  di  sua  mano  ella  sacrificherà  cento  glo- 
renche  bianche  alla  dea... 

Men.  Alla  buon'  ora  !  Quando  si  domandano  delU 
'ose  ragionevoli...  Che  cosa  desidero  io  ?  Che  tutto 
ti  accomodi...  Che  cosa  ci  vuole    per  ciò?  Che  la 
regina  faccia  un  piccolo  viaggio  a  Citerà,  e  sagrì- 
Echi  cento  giovenche  bianche. .Niente  di  meglio!  La 
regina  farà  questo  viaggio. .ed  il  mio  popolo  paghe- 
rà le  cento  giovenche...     Pop.  Viva  Menelao! 
Men.  Sì  .  figli  miei ,  voi  le  pagherete. 
Aga.  Tutto  ciò  va  bene  ;  ma  bisogna  che  la  re- 
gina acconsenta... 
Par.  Ma  dov'  è  la  regina  ?         Aja  2.  fecola. 
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SCENA  ULTIMA. 
7  precedenti,  Elena. 
Coro.     Edessa  che  avanza— La  vedi  ,o  signor. 

È  bella  abbastanza—  Malgrado  ii  dolor  ! 
Eie.  ("Quali  voci  sentii  risuonar  ! 

Esse  sono  al  mio  cor  troppo  note  ]..) 
Meri,  (presentando)  E  di  Venere  il  gran  sacerdote, 
E  suoi,  dotti  qui  a  noi  decretar. 
Che  tu  vada  a  Citerà  e  calmi  il  suo  furor. 
Tutti.         Calmate  il  suo  furore 
Eie.  (a  Men.)  Di  ciò  siete  V  autore... 

Lasciatemi...  lasciatemi 
Par.  Ora  le  parlerò. 

4ga.  e  Cai.  Che  le  direte  mai  ? 
Par9  Nei  Dei  ra'  ispirerò  !  (  ad  Eie.  ) 

Sono  quegli  che  t'adora,  — Seno  Paride  il  pastor. 
Eie.  (  Che  mai  sento  !  ) 
Par.  (  come  sopra  )  Or  negar  mi  vuoi  tu  ancora. 

Di   venir  sul  mio  vapor  ? 
Eie.  No,  T  ónor  qui  mi  trattiene. 

Men.         Cedi  a  tanta  autorità!... 
Cai.  e  Aga.  Se  tu  parti  andremo  bene.. 
Eie.         (  Via  ,   sarà  quel  che  sarà  !  ) 
Coro.       Regina,  partite  —  Le  pene  finite. .. 
Men.  Presto,  parti  per  Citerà— Fallo,  deh,  per  me  ! 
Coro        Presto,  obbedite  al  re  l 
Ore.         Su  ,  montate  in  sua  galera. 
Cai.         (  Imbroglio  qui  ci  sta .'  ) 
Coro         T  imploriam  noi  quàl 
dffà.     Viaggiatori  per  Citerà  ,  —  Or  si  partirà. 
&f*  (  Su  partiamo  per  Citerà) 

E  ognun  piacer  ne  avrà 
Si  ,  ognun   piacer  ne  avrà  / 
(  Paride  ed  Elena  montano  sulla  galera rì  Rei 
e  popolo  salutano  ) 
Par.  (  sulla  galera,  facendosi  conoscere) 
Rege  di  Sparta  ,  non  1'  aspettare  , 
Che  la  conduco  meco  oltremare  I 
Paride  sono  ,  eh'  or  verso  Troia 
Elena  porto  con  vera  gioia  1 
(  Menelao  sviene  sostenuto  dai  Re.  Quadro) 
FINE. 
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